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Presidenza del Vice Presidente SP ATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(are 9,30).

Si dia lettura del processa veI1bale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segretaria,
dà lettura del pracessa verbale deilla seduta
del 29 maggiO'.

P RES I D E N T E. Nan essendO'vi os-
servaziani, il prO'cesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO' chiesto call-
gedo i senatari: Berlanda per giorni 2 e Di
Grazia per giorni 5.

Non essen'dovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta-
to presentato il seguente disegno di legge
dal senatore:

PalermO':

«Estensione ai sottufficiali e militari di
truppa dell'Arma dei carabinieri richiamati
o trattenuti, reduci combattenti della guer-
ra 1940A5, delle provvidenze pensionistiche
previste dalla legge 25 aprile 1957, n. 313 »

(1251). ,

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Camunica che ill se~
guentè disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla Sa Cammissiane permanente (Finanze
e tesoro):

ANGELILLI ed altri. ~ «Ordinamento del-
l'Amministrazione delle dogane e delle im-
poste indirette}) (1245) (previa parere della
1a Commissione).

Annunzio di determinazione della Corte
dei conti sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che il Pre-
sidente della Corte dei conti, in adempimen-
to al dispO'sto dell'articolo 7 della legge 21
marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la determi-
nazione e la relativa relazione concernente
la gestione finanziaria dell'Ente teatrale ita-
liano, per gli esel~cizi 10luglio 1962-30 giugno
1963 e 10 luglio 1963-21 dicembre 1963
(Dac. 29).

Annunzio di mozione approvata dalla Se-
conda Camer:a degli Stati generali olan-
desi

P RES I D E N T E . ComunicO' che il Pre-
sidente della Seconda Camera degli Stati
igJeneraJli olam.desi ha trasmesso una mozia...
ne approvata da quella Camera concernente
la posizione e le competenze dellParlamento
europeo.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ({ Approvazione ed esecuzione del-
l'Accordo tra il Governo italiano e l'Orga-
nizzazione internazionale del lavoro, per
l'istituzione del Centro internazionale di
perfezionamento professionale e tecnico,
con annesse lettere, concluso a Roma il
24 ottobre 1964}) (1204) (Appravata dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reoa la discussiO'ne del disegno di l,cgge:
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«A:pprovazione ed eSleouzione den' Aocordo
tra il Governo italiano e <l'OJ1ganizzazione in~
ternazionale del lavoro, per l',istituzione del
Centro internazionale di perfezionamento
professionale e tecnico, con annesse ,lettere,
condluso a Roma il 24 ottobre 1964», già
approvato dallla Camera dei deputati.

D1'chiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatorre.

B A T T I N O V I T T O R E L L I, re~
latore. S1gnor PI1esidente, onO'revoli colle~
ghì, devo dire soltanto poche parole per
completare Ila mia Delazione scritta.

Desidero sottollineare l'importanza di que~
sto Accordo concluso 1Jl1ail Governo italia~
no e l'Organizzazione internaZìionale de'l la~

varo peJ1chè dà Iluogo aUa cDeazione di un
nuovo organismo internaziona,le, ill Centro
int,ernazionale di peJ1fezionamento pro,fessio~
naIe e tecnico, che avrà sede nel nO'stro Pae~
se nella città di Tonino. Questo centro pro~
fessionale è destinato a fungere da università
per 'lavoratori tecnici dei Paesi in via dI
sviluppo i quali hanno già cO'rsi di prepara~
zione nei singoli Paesli, ma troveranno in
questo centro la pO'ssibHità di completare
i loro studi e di diventare a Iloro volta do-
centi' per i centri istituiti nei vaf'i Paesi del
terzo mondo.

U 'Centro di Torino, creato con ill concor~
so di contributi pubblici e privati, parti~
colarmente del nostro Paese, ma anche di
altri Paesi occidenta!li come la Francia e
il Belgio, dovrà ospitare 800 persone in tre
corsi annui dando quindi possibilità a 2.400
lavoratori e docenti deli Paesi del terzo mon~
do di ricevere in Italia una preparazione d~
carattere teorico ed un tirocinio che presu-
mibitlmente verrà effettuato ndLe aziende in~
dustriali italiane, facendo conoscere a que~
sti tecnici i ritrovati delll'industria italiana.

Vorrei sottolineare, per concludere, l'im..
portanza e anche (l'urgenza dell'approvazione
di questo dis.egno di Ilegge in quanto, attra~
verso la preparazione che questi lavoratori
rioeveranno in Italia, noi saremo in grado
di daJ1e un aiuto conOJ1eto nellla fO'rma piÙ
idonea al nostro Pa'ese ciO'è sotto forma di, ,
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aiuto aHa formazione della mateJ1ia che man-
ca maggiormente nei Paesi ,in via di svillup~
po, che non è materia prima e non è nemme-
no prodotto finito, ma è materia umana.

Noi contribuiremo in questo modo a crea-
re tecnici, a crleare nuovi quadrri; ed i,l cent'ro
è conoepito in mO'do tal,e che i tecnici, ri~
cevendo un rapido insegnamento nel nostro
Paese, non saranno portati a disabituarsi
alle condiziO'ni dei 1101'0Paesi d'origine, ma
potranno raccogliere il meglio dell'<insegna~
mento superione di un Paese altamente svi~
luppato e di docenti provenienti da Paesi
industrialmente avanzati, senza in pari tem~
po sentire il bisogno che sentivanO' gli stu~
denti dei Paesi coIlonialI in altri tempi di
abbandonare i loro Paesi d'origine per inse-
diarsi nei Paesi industrialmente piÙ avan-
zati.

Il centro di Torino sarà quindi un modo
conoreto per il nostro Paese di praticare
una politica di larga apertura verso i Paesi
del terzo mondo ed i Paesi in via di svilup-
po in genere, mediante un'attività che Ila~
scerà certamente una traccia assai profonda
nelUe relazioni tra l'Italia ,e i Paesi del terzo
mondo in genere.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
Ilalf"el'onorevole Sottosegretario eLiStato per
gli affari esteri.

ZAG A R I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Mi rimetto alla relazione
ministeriale.

P RES I D E N T E Passiamo ora aI-
resame degli articoli del disegno di legge.
Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Se.
gretario:

Art. 1.

È approrvato l'AJocordo tra il Governo ita-
liano e l'Organizzazione internazionale del
lavoro per l'istituzione del Centro internazio~
naIe di perfezionamento professionale e tec~
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nica, can annesse lettere, canclusa a Rama
il 24 attabre 1964.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac~
corda di 'Cui all'articolo precedente a decar~
rere dalla sua entrata in vigO're, in canfar~
mità all'articalo 8 dell'Acco~da stesso.

(È approvato).

Art. 3.

All'anere di lire 445 milioni, quale con~
tributo del Governa italiana al bilancio del
Centro internazionale di perfezionamento
professionale e tecnko di Torino, si provve~
de per l'anno finanziario 1965 mediante d~
duzione del Fondo speciale, di parte carren~
te, dello stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro, per l'anno medesimo,
destinata a sopperire agli oneri d~pendenti
da provvedimenti legislativi in 'C'Orso.

All'onere annuale per il cOll1ferimento di
borse di studia si pravvede ,eon gli appositi
stanziarnenti dello stato di previsione della
spesa del Ministero degli affari esteri.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
partare con prapri decreti le O'ccorrenti va~
riazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai vati il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregatO' di alzarsi.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Disciplina degli interventi per lo svi-
luppo del Mezzogiorno» ( 1212) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giO'r-
no reoa il seguita della discussiO'ne del dise.-
gno di legge: « Disoiplina degLi interventi
per 10 sviluppo deil MezzO'giarno», già ap~
provato dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Chiariello.
Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Signor Presidente.
signO'r Ministro, O'nO'revoli colleghi, pren~
dere la parola su questo disegno di legge
che disciplina gli interventi per 110'svilup-
po del MezzO'giarno costituisce per tutti noi
che sediamO' sui banchi dell' opposizione un
lavoro, direi, ingrato, nO'n tanto 'per la cO'm~
plessità della materia, per gli infiniti prob]e~
mi e le incognite che esso suscita, ma per~
chè ci ,si portanO', 'Come al salito, prO'blemi
di tanta importanza con la scadenza im~
minente e con il preciso proponimento di
chiudere le porte a qualsiasi tentativo di
eventual,e correzione da parte deill'opposizio~
ne. NO'i contro questo sistema eleviamo la
nO'stra protesta ancora una volta. È questa
una fO'rma che noi possiamo subire, ma che
respingiamo. QuandO' si assiste al fatto che
dI tutte le decine e decine di emendamenti
presentati aLla Camera non uno è stlato
accettato, abbiamo il diritto di dO'mandarCl
perchè dobbiamo riunirci, e si è fadili pro~
feti nel prevedere che 10 stessa aVVlerrà anche
per il SenatO', anche se la questiane della
improrogab~lità del termine ail 30 giugno
nan è giuridicamente esatta.

II cO'llega Trimarchi e l' anarevale Bozzi
hanno illustrato da par loro la questione dal
punto di vista strettamente giur~dico, e io
non sto qui a ripetere i loro argomenti. Ma
non è fuor di luogoricardare un fatto che
non è certamente di natura giuridica, ma
che ha non pertanto ,la SUa impartanza, La
Commissiane speciale per la discussione dell~
la legge n. 608 ,ebbe ad esprimere l'aUlgurio,
per bO'cca del suo Presidente, che j,} dise~

gno di legge di rilancio della Cassa pO'tesse
avere la più ampia e approfondita discus-
sione. Queno stesso Presidente (e me 10 per~
dani il senatore Jannuzzci) è oggi il relatore
dell disegno di legge in discussione, e non
può oertamente dirsi che la dis.cuss,ione di
un dise'gno di ]e~ge di qUlesta impO'rtanza,
serrata in un arca di tempO' di PO'CO più
di una decina di 'giomi, abbia trovato tutta
,la ,sua po'SsibÌilità di sviluppo.

Fatta questa premessa, dabbiamo onesta~
mente dire che questo disegno di legge, ac~
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canto a tanti difetti, presenta anche dei pre~
gl, in quanto manHene inalterate in diversi
settori quelle prerogative che ne fecero un
utile strumento. per ,la rinascita del Mezzo~
giorno. Infatti il merito della legge n. 646 del

10 agosto 1950 è stato quel!lo di avere im~
postato in un qruadra di assieme un pro.ble~
ma quale queHO' del MezzOlgiomo nOonpiù nei
noti termini in cui veniva posto dai co.sid~
detti meridianalisti, 'le oui discuss,iani spes~
so sirisalvevano in un CÌ!:rcolo vizioso, ma
su basi di concretezza, volte ad assicurare
una palitica eLi favoI1e per un rinnavamento
economico, civile e sociale del Mezzogiorno.

Si trattava infatti di far fronte a un8
generale depressione che caratterizzava ,l'in~
tero territorio meridionale, e di avviave a
soluzione problemi secolari. Il principio del~
l'intervento. straordinario deLlo Stato a favo~
re di una zona che castituisce il 40 per cen~
to ,del terdtoriO' nazional,e era ed è quindi
più che giustificato, specie se alla base di
esso vi è non già una concezione paterna.
Iistka e dirigistica, ma una cancezione di
carattere .liberale, voilta a stimQilare e sal~
lecitare !'iniziativa dei privati. È nato che
la prima fase della 'PQilitica meridionalista
del dopogit1Jerra è stata caratterizzata da una
azione concentrata sulle infrastrutture ge~
nerali nonchè sul,la incentivazione di un set~
torre, quale quello delil'agricaltrura, che aveva
bisogno di notevoli investimenti per iniziare
il pro.cesso di trasformazione e per inserirsi
in condiziQini di competitività con le zone
pIÙ progredite ed evolute del nostro Paese.
L'agricoltura del Mezzogiorno si pI1esentava.
intatti, in candizioni di arrretratezza e in
contrasto con le più elementari esigenze deil~
la civiltà e deLla tecnica; e ciò soprattutto
a causa della povertà natura,le di malte zane,
della deficienza di capitali e dell'eccesso di
popolazione. Occorreva, pertanto, sollevare
le sorti dell'agricoltura da questo. stato di
inferriorità attraverso UJIlO straordinario :ùn~

ter'Venta delllla Pubblica Amministrazione, in~
tervento che, giudicato aMa fine deil primo
quindioennio deU'attività della Cassa per
il Mezzogiama, è stato irndubbiament,e dfi~
caCle e positiva anche se, maggiormente
rCooLdinato., avrebbe patuto asskuraI1e aHa
agricoltura meridianale maggiari ,e cancre.

ti sucoessi. È nota che !'impastaziane iniziale
dell'intervento straordinario nel Mezzogior~
no subiva gradatamente un diverso orienta~
mooto allorquando si ritenne opportuno re~
visionare il programma d'intervento per im-
pegnarlo anche sul piano dell'industrializza~
zione attraversa agevolaziani fiscarl,i e cre~
ditizie, nonchè attraverso la concessione di
speciali contributi a favare dell'iniziativa
industriale. Io non starò qui a trattare tutte
le varie parti che compongono questo com~
plesso disegno di leigge in cui, 'Come ho
gia detta dianzi e come compendierò alla fi~
ne di questo mio intervento, esistono prE'gi e
difetti.

Tratterò saprattutto del settore agricolo
in cui il provvedimento in esame distingue
gili interventi straordinari nei camprensori
irrigui e nelle zone di valorizzazione agraria
ad essi cannesse e gli interventi ordinari
riservati alle vestanti zone dell'intero terri~
torio meddianaile a cui dovrebbe essere de~
stiuata una quota non ~nferiore al 40 per
cento deHa somma globalmente stanziata
nello stato di previsione daHe amministra~
zlOni ordinarie delllo Stato per spese di in~
vestimento. Questa distinzione tra interven~
ti straordinari concentrati in determinate
zone e int,erventi ordinari a favore delle
restanti zone dello stesso MezzogiOirno, se
da una parte può essere accolta, tendendo ad
un coordinamento con la pur neoessaria s'Pe~
sa per incentivane le zone ad agrleo[tura pro"
gredita, lascia però delle perplessità e dei
timori per la sorte di quelle zone agricole
meridionali, che SOino poi Ila maggior parte,
che molto prababilmente saranno abbando~
nate allora destino con tutte lIe canseguenze
negative dal punto di vista economico e so~
cia1e.

Ma vi è neil diseigno di legge in esame,
sempre per quanto. riguarda il settore agri~
colo, un aspetto che ,Lascia particolarmente
perplessi ed è quello dell'intromissione degli
Enti di svilUlppo a favare dei quali potran~
no essere concessi contributi per ,le spese che
essi incontreranno nell cons1eguimento degli
ob~ettivi che dOVlJ1ebbero 'raggiunge'r1e. Voi
sapete :1e nastre idee su quest,i Enti di
sviluppa la cui discussione in Aula è avvenu~
ta pochissimo tempo fa; noi ne siamo seria~
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mente preoccupati. In rlinea di massima.
dopo le trist,i esperienze e i miliardi divo~
rati dagli Enti di rifOirma, di cui gli Enti dj
sviluppo sono una naturalle :fiJliazione, è più
che natumle questa nostra sfiducia in Enti
che come sempre non ci sapranno fare, che
costeranno un mare di soldi, che saranno
spesso affidati a persone incompetenti da si~
stemare; Enti che serrvono spesso SOllo per
costituire dei centri di potere politico, salvo
poi a \éenire 3JUa ribaha della notorietà quan~
do la Magistratura comincia ad int'e[1essarse~
ne. Non è difficille prevedere che, con questa
impostazione, gli Enti di SVilUIPPO,di cui ;l'au~
tofinanziamento è già previso nel disegno di
legge approvato da questo ramo del Par-
lamento ed ora in discussione alla Camera
dei deputati, si avvarranno dei benefici pre-
visti dal provvedimento in esame perraf-
forzare Ila 101'01struttura a danno dei singo-
li imprenditori privati. Tuu,e queste nostre
riserve sugli Enti di riforma, poi Enti di
sviiluppo, lIe abbiamo già fatte t3Jnte volte
ma non sarà inutile ripeteI11e, sOlprattutto
perchè ci accorgiamo ,che le si vuole voluta.
mente ignorare. Basterebbero ~ e lo abbia-
mo già detto a<ltre volte ~ i gravi riHevi
fomulati dalla Corte dei conti sulllagestio-
ne finanziaria di talli Enti e sull'organizzazio-
ne sproporzionata ai cOIllipiti 10'1'0 assegnati.
Ma non sOiltanto i suggerimenti dellla C0'rte
dei conti sUll gradualle r.irdilmensionamento
quantitativo re qualitativo del Qoro alpparato
organizzativo non sono stati accolti, ma ta-
li apparati sono stati addilrittura po~
tenziati. Noi crediamo cheglli organi respon-
sabili, piuttosto che non prendere in conside~
razione i nostri rilievi, avrebbero dovuto
sentitre il dovere di aocettare la proposta dei
liberali di un'ilnchiesta paJ:1lament3Jl1e sUllla ge~
stione di talli Enti. SOIlo così, in un regime
veramente democratico, si devle rispondere
aMe richieste dell' opposizione.

È necessario pertanto affermare un 'Prin-
cIpio che ci sembra fra .l'ailtro ispirato a cri-
teri di giustizia e di equità, e cioè che dagJi
interventi straordinari che saranno effettua-
ti dalla Cassa per il Mezzogiorno gli Enti di
sviJ1uiPPo verranno esclusi, e ciò sia perchè,
come sOipra si è ricordato, per essi già sono
previsti finanziamenti speciali, sia per evi-

tare di trasformare l'agricOlltura italiana in
una agricoltura di Stato, con tutte lIe conse~
gllenzle negative che ne deriverebbero aiHa
c011ettilvità nazionale.

È opportuno inoltre ricordare 'che, Se il
concetto ispiratore del prov1vedimento in
esame è quello di potenziare le liniziative nel
Mezzogiorno per accrescerne l'efficienza e
la produttività, non sembra ohe a tale con-
cetto si ispiri la distinzione del:le aziende
agricole a seconda che appartengano o meno
a coltivatori diretti, re aiò speciailmente per
quanto riguarda il contributo per i piani dI
trasformazione aziendale che int,eressano più
aZIende, selcondo quanto previlsto dall'arti-
colo 10 del provvedimento in esame.

Dove poi il disegno di legge ci trova net~
tamente contrari e, potrei dire, 'Perfino alilar-
mati, è all'articolo 9, dove si 'Prevede rIa
costituzione su iniziativa della Cassa per ilì
Mezzogiorno di una società finanziaria a
prevalente carattere pubblico per promuo-
vere e sviluppare le attività agricole attraver-
so la partecipazione alla formazione del ca-
pita:le di cooperative e di loro consorzi e di
altre società di pkcoili e medi imprenditori
agricoli aventi lo 'ScOp'Odi 'Organizzare azien~
de economiche efficienti.

Apparentemente questa iniziativa può esse~
re giudicata !positiva in quanto, attraver~
so ,la partecipazione di un capit3Jle pub~
bhco, si può indubbiamente incentivare nni-
ziativa degli imprenditori privati riuniti in
organismi sociali, ma il nostro timOire è che
questa iniziativa possa trasformarsi in uno
strumento diretto a statalizzare l'agricol-
tura meridionale concentrandola sotto il po~
tere di una società finanziaria. Pa carità,
aiutiamola questa agr:ilcorrtura, creiamolle si-
tuazioni di privilegio, cerchiamo di aiutar:Ia
in tutti i modi possibili, ma stimoliamo so-
prattutto l'iniziativa privata!

Ques te valutazioni non sono frutto. di un
al:larmismo di opposizione; si osserva tutti
i giorni che Se la partecip3Jzione del1lo Stato
è criticabi'Ie, visti anche i ri1sUiltati, in cam-
po industriale, essa è inammissibile in cam-
po agricolo. Ciò soprattutto per la par-
ticollare conformaJzione dell'impresa agri-
cola, la particolarità del1e decisioni da
ipI1endere, la bassa redditività. Si pensi a
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queLlo che è avvenuto oltre cortina. Sono
tutti elementi ohe sconsigliano un interven-
to statalle in tale settoJ'e. Cheochè si dka in
contrario, lIe grandi crisi che 'si sono avu~

te nei Paesi di olltre cortina si sono verHìca~
te sQlpratutto nel settore agricolo, provocan~
do appunto una crisi eCQlnomica spavento~
sa, povertà agricola e ristl]1ettezze per i con~
sumatori.

Ma se proprio ci si vuole indirizzare su
questa via, è lecito chiedervi che ci fughia~
te ogni dubbio su qruesta agricoltura di St8-
to, ,che attr-averso gli Enti di sviluppo ,e iTaso~
cietà finanzaria della Cassa per il MezzQlgior~
no soffooherebbe ogni slancio prQlduttivo e
ridurrebbe sicuramente il reddito dell'agri~
coltura, già tanto basso, aid IUn HVieillopres-
sochè nu;J,1Q1o, cOlme nOli pJ'evediamo,a'Sso~
lutamente negativo. Ed è pe:rciò che per
fugalt1e questi nostri legitt:iJmi timori QIC-
co:rI1e:rebbe allmeno affermaJ'e il princip,io
~ che dell l'esto è 'Contenuto nel PrQlgram~

ma quinquennal1e di svilupPQl economico a
proposito delle partecipazioni azionarie degli
istituti finanziatori nelle piccole e medie
aziende industriali ~ che la partecipaziQlne

deHa società finanziaria deve esserie assolu~
tamente «di minoranza» e che non deve
assumersi l'esPQlnsabillità imprenditodali.

Non vi meravigliate, signori del- Governo
e coHeghi della maggioranza, se noi insistia-
mo 'sempre su determinati punti: è perchè,
come voi spesso ci accusate, noi abbiamo, di-
ciamolo pUDe, una particolaJ1e idiosincrasia
per queste grosse gestioni statali.

Non stiamo qui a ripetervi quanto avem-
mo a dirvi al momento ddla discussione del~
la legge sulla nazionalizzazione dell' energia
elettrica; ma quando si ,legge quello che solo
qualche giorno fa ha scritto « La VOice Re-
pubblicana» in un articolo ispirato mOllte
in allto e da chi aveva ed ha le massime
responsabiHtà su tale riforma, non si può
non rimanere peJ1plessi e non riconoscersi fa.
cilI profeti.

Permettete che io vi !legga alcune frasi di
talle articolo. « Arvvvene ICos1» ~ dice il gior~
naIe ~ « che II'Enel, invece di servilre l'inte-

I1esse dei consumatori, di mettere a disiposi~

zione energia a un prezzo meno alto, di espan~

deJ1e la produziOlne, COIsì ICOImeera nellle aspet-

tative degli autori de!Ua narzionailirzzazione,
tende a trasformarsi in una mucca da spJ'e-
meI1e in continuazione 'e per gli scopi più pa-
rassitari ipossibiili. Talchè un impegno :rifor~
matorio tra i più importanti che le fQlrze po-
llitiche avessero espresso da alcuni anni
a questa parte, tende a trasfot1mar'Si»
~ è sempre « La Voce Repubbli'cana»

che pada ~ « in una riforma "all'ita-

iHana" ed 'a sleg,uiI1e Ila strada che ci
ha pOlrtato al!la tremenda 'Situazione delle fer~
rQlvie, per non ricordare Ila situazione del-

l'INPS e degH aJtri Istituti di previdenza, la
situazione della" Cagne ", quella della " Car~
bosaJ1da" (della quale i cosiddetti ammini~
stratori, dopo avere ingoiato miliardi a non
finire. hanno appioppato il personrule appun~
to all'Enel), e di tante altre cosiddette pub~
bliche ».

Questo, onorevoli colleghi, non lo dicia~
ma noi liberali; lo scrive, come vi dicevo,
« La Voce Repubblicana ». E saltando tutte
le ama:re consideraziOlni ohe fa sulla po:liti~
ca dei sindacati, ecco queste altre conside-
razIOni: « In quanto allla cosidde1 ta pro~
grammazione, con la qUaile tutti ormai si
sCiacquano la bocca, è meglio non parlar~

ne quando venga oollOlcata in questo clima e
in queste prove d'irresiponsa:bihtà, e quando
SI passa, cOlme esperienze complete e ammo~
nitrici, dalla agitazione dei doganieri a qud~
,la degli dettrici e così via di seguito ».

Siamo poi m010 perplessi, 110 dobbiamo
dire anche s'e è stato già ripetuto da tanti
ahri, nOln perchè si sia prorogata la leg~
ge, peJ1chè questa era una cosa che an da~
va fatta,e bene ha fatto ill Ministro a
farla, ma perchè abbiamo netta l'impres-

sione ~ vOllesse il dclo che questa no~
stra impressione veni'sse fugata dal tempo ~

che si sia voluto approfittare della proroga
per dare un altro viso allila Cassa stessa, <:
cioè tras,£ormarla da QIrgano prOlpulsore del-
l'economia del Mezzogiorno in un centro di
potere politico, a indirizzo nettamente di so~
detà a tipo socialista, agrganc:iandoila per-
fino, non so con quanto rigore giuridico, a
istituzioni che sono ancora :di Ilà da venir;e
qUalli sono quelle sulla programmazione e
quelle sullle Regioni; per cui non si vede
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bene cOlme possa naturalmente Isvolgersi tut~
to il di,venire futuro della Cassa senza co~
nOlscere bene se, come e quando queste altve
istituziOlni, che do.vevano. precederla, saranno
disciplinate.

La nUOVa legge attribuisce, in effetti, con~
sistenti e numerosi pateri al Ministro, che
è, sì, senza portafoglio, ma che ha costituita.
tuttavia, un vero e proprio Minist1ero, co.n
la sua brava Direziane generale, dov,e si è
tenuto a 'fiservare un oerto numero di po~
sti a un certo numero di estranei a!lil'Ammi~
nistraziO'ne, definiti, per la hi:solgna, esperti,
ma di cui ci si è rifiutati persino di indicare
il numerO', e Dio sOllo sa le rapide carriere
che fanno questi cO'siddetti esperti dai lau-
Ìls:,imi stipendi e che spessa no.n fannO' al-

trO' che intralciare il lavO'rO' dei funzionalfÌ
ministerialli.

La figura del Mini:strO' si staglia oggi in
una veste cO'mpletamente diversa; la com~
petenza e l'autorità dd ComitatO' dei Mini.
str,i vengO'no ristvette; la fisionomia della
Cassa viene alterata; si sono rinnovati i
membri del Comitato direttiva, e si viene
così a manomettere quell'ampio grado di
autO'nomia deLla Cassa che lI1Jeconsentì una
azione più duttile e rapida.

Si ha netta, cioè, l'impressione ahe si sia
voluto profittare ddla 1Jraroga della Cassa
stessa per cambiarne la fisionomia e predi-
sporre cOlsì strumenti sostanzialmente nuO'vi
per intervenire nel Mezzogiorno.

Io credo che una discussione ampia su
tutta Il'attività della Cassa, nell quindicennio
trascorsO', avrebbe permesso di valutarne me-
glio i pmgi e i difetti, avrebbe permesso,
alla IliUcedell'esperienza, di vedere, per esem~
pio, se cO'nveniva conoentrare gli interventi
sulla creazione degli impianti essenziali del~
la vita civile (strade, ponti, acquedotti, fo-
gnature, ospedaH, bonifiche) o se sarebbe
stato più ut1le e necessario estendere l'azio-
ne per favorire ed incoraggiare direttamente
[e iniziative dei privati sia agricole che tu-

ristiche e industriali.
Si sarebbe potuto inO'ltre confrontare me-

glio i risultati raggiunti con gIi interventi
strao~dinari della Cassa re con quelli raggiun-
ti oon gH interventi oI'dinari dei nO'rmali O'r~
gani de1rlo Stato, H quale oonff1onto soltanto

avrebbe potuto permeUefle di a;ocerta,re ~l
grado di validità deilla deCÌisione adottata nel
1950, istituendo la Cassa 'COlme strumento
autonomo e specializzato di intervento
straordinario.

Voi sapete che forti dubbi 'sono sorti e
sorgono in tanti che la Cassa abbia fatto,
sì, molte cose, ma che non abbia integrato
quello che normalmente avrebbe dovuto fa-
re lo Stato e si sia invece m.D'lue volte so-
stituita ad esso.

Infatti, sommando per dieci anni (1951~
1961) 1'intervento deilla Cassa a quello dei
MiniMeri, la spesa pubblica nel Mezzogior~
no raggiunge il 49 per cento del tot3Jle. Nel~
lo stesso periodo l'intervento ordinario nel
Sud è sceso al 36 per cento del totale. E,
se vogliamo ancora pre:..:-isare questo concet~
to, riferirò che nel periodo 1958-1961 gli in-
vestimenti nel Mezzogiorno delUe aziende a
partecipaziO'ne statale sOlno stati pari ail 32
per cento del totale nazionale, mentre 'la
legge 29luglio 1957, vitncOIlava queste aziende
a destinare al Mezzogiorno H 40 ,per cento
degli investimenti.

Il 'secondo elemento riguarda il volume
delUa spesa per !le opere pubbliche. Dai dati
in nostro possesso si ricava che, nell perio~
do che va dal 1951 al 1962, questa spesa e
aumentata del 60 per cento in Italia; del
51,6 per centO' neUe regioni nord~ocddentaili,
del 39,6 per cento neil Mezzogiorno.

I,l terzo elementO' riveste un carattere più
geEerale e più di ogni altro rivela ,la situa~
zio.ne attuale dell Mezzogiorno perchè ri~
guarda ae forz,e di lavoro che emigrano dailte
regiO'ni meridiO'nali, mostrando così il limite
obiettivo che ha avuto l'intervento straardi~
nario governativo perchè nel periodo dal
1952 al ,1962 sono emigrati dal Sud 1.900.000
individui, in maggioranza giovani.

Queste sono le ragioni dellle nastre per-
plessità re del!le nostre critiche all'attua1e leg-
ge, perchè in sostanza, come ben dice i'l
nostro VaJitutti, noi \'ediamo in questa nuo~
va orchestrazione della legge per ill Mezzo~
gIOrno un mezzo per sottrarre il lavoro del~
la Cassa ai normaili controlli ed accrescerne
Ila discreiionalità per riassumere tutta l'azio-
ne del Mezzogiorno neLI'aziO'ne del Governo.
NO'i vediamo cioè che quei taH gruppi di
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potere che spadroneggiano nel Sud e nelle
Isole patiranno avere più ampio campo di
manovra Ce l'esperienza Ce ne ha già dato
degli ,esempi) raffarzanda cÙ'sÌ, con i favÙ'ri
e le pravvidenze che possonO' dispensare, la
IIÙ'ropI1esa politica edelettorali:stica sune po~
poLaziani meridianali.

Altra che vecchia regime paternalistico
barbanica meridianale! Qui siamo di fronte
ad una nuova architettura di regime pater~
nalistico a dirigismo statale.

Un altro punta che ci lascia peI1plessi è
il fatto che, se è vero che ,le agevolazioni
debbono essere concentrate nelle zO'ne in~
dicate da!l piana cÙ'me comprensori irrigui.
nuclei di svi1luppo industriali e zO'ne turi~
stiche, alcuni interventi passO'no svolgersi
anche al di fuO'ri di dette zone. NOon è che

nO'i siamo cOintrari: ci siamo espressi favo~
revolmente poco fa affinchè non vengano
abbandanate tutte quelle mfinite zO'ne de-
presse del Mezzogiorno che nOon hanno la
fortuna di rientra:re nei casiddetti ,poli di
sviluppo; ma temiamo ila cattiva applicazio-
ne della narma per lIe ragioni che vi dirò.

In eff,etti ,la Cassa può intervenire per ,Le
O'pere di approvvigianamento idrica, per la
viabilità diretta ad assicurare il collegamen-
to con le varie zone propulsive e, ne.ll'am~
bito delle stesse zone, per ill rpotenziamento
ed ammO'dernamentO' dei servizi dviH.

E, per quanto dguarda lIe agevolazioni, es-
se sonO' applicab:i!li infatti anche al di fuori
dei cO'mpI1ensO'ri irrigui, purchè rientrino in
speciali programmi connessi con la valoriz~
zazione dei comprensori irrigui previsti dal
piano e purchè i progetti siano cOinformi ai
criteri fissati dal piana. CO'me si vede, gli
interventi straordinari sÙ'no non sOlIo con-
centrati nelle zone di sviluppo, ma anche
ancorati strettamente alle previsiani del pia~
no. Nel piana, in pratica, ,la concentraziO'ne
degli interventi è una direttiva per rIa for-
mulazione del piano il quale poi graduerà
più o meno tale finalità. E si deve dire che
il di'SegnO' di legge, a proposito deille agevo-
lazioni a favore delle nuove iniziative in-
dustriali, dice esplicitamente che esse riguar~
dano tutto iil territoria, ma in realtà è una
estensione puramente fittizia in qua:nto 'su-
bito dapo si afferma che ogni singoLO' pro-
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getto deve essere in conformità dei criteri
fissati nel piano. È evidente quindi che anche
per le agevalaziO'ni si avrà una concentrazio~
ne nelle zone e nei nuclei di sviluppo indu-
striaile.

E la norma sembra ancara più restrittiva
pokhè il pianO' fisserà nOin sOilo i criteri
per quanto 'riguarda la locaHzzaziO'ne, ma
anche per quanto rigua:r:da i caratteri e
i settari deHe iniziative private. Sarà il pia~
no che stabi!lirà quali tipi di industrie do~
vranna godere delle agevolaziO'ni e in quali
zO'ne esse davranno sorgere. In pratica si
attua la programmazione vincO'lativa ancora~
ta aUe agevO'lazioni. Infatti ogni nuO'va ini-
ziatIVa industriale dovrà essere dichiarata
confO'rme al piano dal Mi:nistro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzogiorna, sen~
tito, Il,imitatamente ai finanziamenti, il Mini~
stro deLl'industria e commercio. Ciò sjgni~
fica non solo un allungamento delle pratiche
burO'cratiche necessarie per ottenere le age~
volazioni, ma anche .l'ancO'raggiO' cO'stante e
fisso di ogni nuova inìziati,va alI piano e al
vOlIere del GovernO'.

In definitiva si può dire ~ e ciò non sOllo
per le iniziative industriali, ma anche per
queLle agrkole e turistiche ~ che le agevo~

lazioni per il MezzO'giarno v,engO'na conces-
se solo in base agli obiettivi del piano, e
ciò è grave in quanto la scelta delle nuO've
imziative non sarà condizionata sdlo dalla
prospettiva economica e Il'iniziativa impren-
ditoriale sarà distO'rta e condizionata dalle
scelte del piano. CO'me si sa, ,le scelte ape~
rate da un programmatore nO'n 'sO'no divina~
tarie ma possano essere anche errate e le
conseguenze possono essere varie e tutte
molto gravi. In pratica si potrà aViere assen~
teisma, per esempio, da parte degli opera-
tori ecO'nomici ovvero le nuolVe iniziative po-
tranno essere prese sola dai meno avveduti.
In entrambi i casi i danni per l',economia del
Mezzogiorno e in <generale per tI'economia de1
Paese saranno gravi. È vera che 1'accerta-
mento deilla corrispondenza deHe nUOve ini~
ziallve agli obiettivi del piano nO'n sostitui-
sce e vincola la valutazione tecnico~finanzia-
ria spettante agli organi preposti alla con-
cessione dei contributi e dei mutui, ma è
anche vera che i vincoli imposti dal piano



Senato della Repubblica ~ 16437 ~ IV Legislatura

309a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GIUGNO 1965

potranno scoraggiare gli investimenti ov-
vero determinare investimenti errati. In sin~
tesi, potranno verificarsi a proposito delle
nuove iniziatirve, e quindi del!l'economia del
Mezzogiorno, tutti i difetti e le incongruenze
de1lle ,economie pianificate rigidamente.

Positive invece riteniamo aLcune di quelle
agevolazioni di carattere fiscale e tariffario
concesse tra cui l'esenzione decennale dal~,

l'imposta sulle società per quelle che si co-
stituiscano nel Mezzagiorno e queUe suHe
riduzioni dei trasporti ferroviari, per cUI le
agevolazioni già previste vengona estese al
trasporta di mat,erÌ1e prime neoessarie a,i cicli
di Ilavorazione e trasformazione nanchè al
trasparto dei prodotti finiti delle aziende me~
ridionali. In effetti più valte g[i studiosi dei
problemi meridianalistici hanno insistito sul
fatto che non basta agevollare !'insediamento
delile industrie nel Mezzogiorno ma che oc~
corre anche assicurarne per un certo tempo
la competitività attraverso la riduziane dei
costi che nel Mezzogiorno naturailmente so-.
no a~cora superiori che nieHe zone industdali,
nonchè attraverso agevalazioni tributarie che
aumentino i margini di profitta. Le riduzio-
ni ferroviarie del 30 per cento sulle tanffe
normali estese praticamente a tutto il ciclo
di praduzione permetteranno in effetti ~

ed e questo il Ilata nettamente positivo ~

di annu:lllare le differenziazioni deri:vanti dal-
la 'localizzaziane decentrata deLle industrie
del Mezzogiorno pianificandole, per quanto
riguarda gli approvvigionamenti delle matf'-
ne prime e la distribuzione dei pradotti fi-
niti, alle industrie Ilacalizzate in zone già Ill-
dustrializzate.

Mi permetto inveoe di essere un po' meno
attimista e fiduciaso sulila utilità delle spese
occorrenti per finanziare ila ricerca scienti-
fica nel Mezzogiarno; in effetti la Cassa per
il Mezzogiorno è un argana esecutivo di in-
terventa straordinario per lo sviluppo del
Mezzogiorna e non ha alcuna attinenza con
la ricerca scientifica che è un compito na-
zionale e non settoTiale.

Non sapremmo immaginare una ricerca
scientifica limÌ1!ata ail Mezzogiorno; in effet~
ti si tratta di sfruttare le condizioni 'Scien~
tifiche e tecniche per il pragresso ddle aree
depresse, ma ciò non è compito derlla ricerca

sdentiSca bensÌ di una scelta programmata
e deU'infoI1mazione ,e degli aggiarnamenti de-
gli aperatori e dirigenti tecnici. Per questo
compito non è più necessario ingaggiare par~
Ìlcolari enti per ricerche costase e mOllte
volte inutilizzabili e inutilizzate, chiamare aI-
tri esperti definendali scienziati, organizza~
re tutto un mondo scientifico. E mi si con-
senta, a tal proposito, una piccolla digre<;-
siane in altro campo: in una de/lIe sue com-
medie Dario Niccodemi diceva: ({ Oh arte,
arte, quante cose si fanno in nome tuo! ». Pa-
rafrasando questo ooncetto potrei dire: ({ Oh
sdenza, scienza, quante cose si fanno in no-
me tua! ».

Alcuni altri rilievi penso che meritino un
breve oenno: la disposizione che Hmitereb-
be il potenziamenta dei servizi civili ci sem-
bra alquanto dannosa. Noi riteniamo infat-
ti che, al di là deHa concentvaziane degli in-

terventi per 10 sviluppa industriale ed agrico~
la, si debba provvedere per tutto il territo-
rio ed elevare il tenore di vita sviluppan
do ,le infrastrutture sociali. Si dice che ciò
sarà compito soprattutto dell'amministra-
zione. ordinaria che dovl'ebbe svolgere una
attività maggiore che per il passato, ma è an~
che vera che alcuni settori delll'assetto civi-
le nan potranno raggiungere un liveLlo soddi-
sfaoente se non attraversa interventi stra-
ordinari. Un piccolo riilievo va fatto anche
sulla questione deIla retroattività deUe age-
volazioni che verrebbe fissata aUa data del-
la presentazione del disegno di legge, in
quanto si ha ,l'impressiane di 'vole'r attribuire
un carattere politico ad un atto che in effet-
ti ne è privo.

Ciò va detto anche perchè tale sistema
vuole essere seguito anche in altri campi (per
esempia, il'esproipr1o in ,edHizia agganciato al-
la farmazlione del Governo di oelllitro~sinistra).
Ora ciò che è tenuto a conoscere il citta-

dino è una legge e non un programma gover~
nativo o il contenuto di un disegno di legge

anche se di iniziativa governativa. Venga pu-
re, come è stato annunziato, il testo unico

delle dispasizioni di 'legge a favore del Mez-
zogiorno, anzi dirò che è atteso, ma sia ben

chiara !l'ansia del Parlamento che questi pos~
sa esercitare un effetti,vo controlilo su tutti
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idooumenti; in qU'anto che, Se è ipl1evista da'l~
l'articolo 25 un controllo, tale cont["ollo,
così come è stato redatto dall'articolo steso
so, ci sembra di scarso vallore, perchè le mo~
daHtà e i termini previsti non cansentono
un intervento critico e costruttivo del P()r~
lamento, e questi nan ha che da llimitarsi,
sempre che non sia so£focato daUe «rela-
zioni » di tutti i generi e calori che piovano
da tutte le parti, ad ascoltare il Ministro
quando questi sarà chiamato a « riferire» al
Padamento (articola 23, terzo comma).

Nan capisco, poi, perchè il bilancio del~
la Cassa nan debba esserle sottopasto ad
un contraliloanche preventivo come avvile~
ne per tutte le Amministrazioni ddlilo Stata,
e venga sottoposto invece solo ad un con~
trol11o successiva; nOln camprenda, per esem.
pio, pel'chè non si debba ritenere dOl\èeroso
che il Parlamento sappia prima il fine Sip'e~
cifico deUa spesa per ciascun e'ser1CÌlzioe che
ci si debba invece limitare ana semplice rela-
zione previsionale progra:mmatica che il Mi-
nistro per ill ,Mezzogiorno de'Vie presentaiI'e
e suUa quale deve riferire al Padamento. Se
pel1ciò per mativi teonko..giuridid a di tempa
non si volesse arrivare ad un vero e pro-
prio atto farmale di appravaziane (il disegno
di legge prevede l'appravaziane da parte del
Ministro per gli interventi nel Mezzogiarno)
sarebbe tuttavia indispensabile stabiEre che
al,la presentazione debba seguire un appro-
fandito esame da parte del Parlamento.

La po!litica meridionaJlistica impegna nOln
solo vaste risorse ecanomiche ma investe
circa rLametà dell Paese per cui appare indi-
spensabile un approfandito dibattito e con-
traillo in Parlamenta. In complesso, e di £ron-
te aH'impl1esdndibile necessità che la ILegge
per ill Mezzoial'no venga praragata, nai non
esprimiamo un voto contraria ma ci astenia~
mo dalla votazione per i rilievi di fando ai
quali in parte abbiamo di anzi accennato.

Indubbiamente vi sono delle cose buo-
ne in questa legge: vi è U1l1migliore coar-
dinamento preventivo degli interventi sia
ordinari che straardinari, i fandifinanziari
per sastenere .t'azione diretta e indiretta del.
la Cassa si 'passono considerare adeguati, vi
sano maggiari agevOllaziani -tributarie e ta~
riffarie, le agevOllazioni sono state estese an.

cheaIlle scorte; ma riteniiaJillo estremamen~
te pericolose e quindi inaccettabili le dispo-
siziani che vincollano ila concessione delle age~
volazioni all'acoertamento della cOlnformità
dei singali pragetti ai criteri fissati dal pia-
na, le disposiziani che permettono, attraver~
so Ila castituziOlne di una sodetàfinanziaria,
la partecipazione pubblica nelle cooperative
e società agrarie, quelle che intensificano
lIe attività de:gM Ent,i di sviluppa e degli Enti
di bonifica attraverso l'intel'Venta finanziario
della Cassa per il loro adeguamento tecnico-
amministrativo. Infine ritravilaJillo an'cora
una valta ~ e mi avvio così al termine di
questa mio intervento ~:i1 fatto che ill Go.
ve:f1I1Onan propone un pravvedimenta, ma
la impone al Parlamenta a brevi<ssima sca~
denza, scadenza che per noi giuridircamente
non esiste, come hanno chiaramente ililustra~
ta 11'anOlrelVol'eBazzi aLla Camera dei deputati
e ill senatore Trimarchi qui, e che in ogni
caso poteva benissimO' ;esseDe sUiperata con
una legge ponte fino al 31 rdkemhr:e 1965,
senza rinnovaTe questo proCledimento jugu-
latorio nell'appravaz,iOlne ddle 'leggi che non
dà la possibilità di intervenire per modifi-
carne anche can una parola il testo, come
la triste eSlpedenza della Camera dei depu-
tati ci dimastra.

Il Governo ha voluto innovare relati'Va~
mente a un sistema di argani, di funziani
e di responsabiMtà che, bene o malIe, per un
qumdicennio aveva dato buona prova e che
non meritava di esserea!C'ca:ntanato ma a'Ve~
va salo bisogno di Hmitate integrazioni e ma.
difiche, anticipando rifO'rme che nai respin-
giamo e che porteranno sempre più lo Sta.
to italiano verso un tipO' di società socia.
lista, riducendo sempre più ill margine della
,libertà e dellla vera democrazia. (Interruzio-
ne de,[ senatore Cipolla).

Questa è il nastro concetto; e Se lei la
pensa diversamente, per nai è cO'sì. Perciò
ci sono idee diverse nei Parlamenti, quando
i Parlamenti sono a regime demacratico. Se
poi 'Vogliamo i,l ParlaJillento con lista unica,
è un'altra casa.

Noi nan vogliamo che Ila Cassa per il Mez~
zogiorno diventi una Cassa socialista, au~
toritaria, dirigistica, strumentaàizzata pOlli.
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ticamente, illiberale e perciò antidemocra~

tlca. Noi vogliamo augurarci che l'onorevale
Ministra sappia partare una nata di equili~
bria neUa politica della Cassa, affÌnchè il
Mezzogiorna possa fruire deIiIe provvidenze
dispaste nella maniera più rapida, più ab~
bandante e soprattutto più giusta e nan pa~
,liticamente parziarle. Nai vogliamo augurar~
ci che il rapporta artificiosa che 'Si è valuta
creare tra Cassa, pragrammazione quinquen~
naIe, nuova ,legge urbanistica, Regioni, che
fortunatamente per II'ItaJlia ruThCOiranon esi~
'st0110, eocetera non a!1iteri in peggia le :final:i~
tà prraprie della Cassa quaJe siama stati abi-
tuati a considerarJa nd quindicennia tra~
scarso, ed è perciò che nai ,liberali, pur ap-
provanda senza riserve la proroga ,della Cas~
sa e il sua nuaVa finanziamenta, vogliamo a
questa nostra astensione dal voto dare i,l
varlore di una protesta solenne contro la
sua deformazione e la sua sottomissione a\l~
l'arbitria della politica. (Applausi dal cen-
tro-destra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bosco, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ardine del
giorno da lui presentato insieme ai senatori
BOllettieri, Be!I1isario, Monaldi, Perrino e Flo~
rena.

Si dia ,lettura dell'ordine del gi'Orno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario :

« Il Senato,

considerato che gli interventi della

" Cassa" diretti al patenziamento delle in~
frastrutture e dei servizi civili già previsti
dalla legislazione in vigore sono pienamen~
te compatibili can gli obiettivi di sviluppa
economico e di progresso sociale posti a ba~
se del disegno di legge sulle discipline degli
interventi nel Mezzogiorna;

ritiene che il Govemo, e per esso gli
argani preposti alla formuLazione ed ap~
provazione del piano di caordinamenta de.
gli interventi pubblici nel Mezzogiorna, sia
;n:lpegnato ad autorizzare la "Cassa ", an:-
che in sede di applicazione degli articoH 7
e 27 della legge, ad intervenire nei settori

della elettrirficazione rurale, dei migliara~
menti fondiari e dell'edilizia scolastica, ivi
compresi gli asili infantili ».

P R. E S .I D E N T E. Il senatore iBa~
sco ha facoltà di parlare.

iB O S C O. Signor Presidente, signor
Ministra, onarevoli colleghi, il numero e la
qualità degli interventi nel presente dibat~
tito dimostrano l'importanza notevole di
questa legge che, a mio avviso, supera la
stesso suo obiettivo spedfico, quello della
valorizzazione del Mezzogiorno, poichè una
spesa globale di 1.700 miliardi interessa il
problema più importante che è all'ordine
del giorno del Paese, cioè quello della ri-
presa dell'economia nazionale.

Ecca perchè, senza soffermarmi sugli
aspetti giuridici trattati ieri dal senatare
Trimarchi, nè sul commento delle singole
disposizioni di questa legge, che è stato fat~
to in maniera impareggiabile nella chiara
ed esauriente relarziane del senatore J arl1nuz~
zi, tratterò esclusivamente i temi politici
che sono affiorati nel dibattito sia in Com-
missione che in :Aula.

Questi temi politici mi sembra possano
eSisere rialssunti nei seguenti: innanzitutto,
l'esigenza della continuità degli interventi
straordinari nel Mezzogiarno; la convenien~
za di mantenere in vita lo strumento speci-
fico creato ad hoc per questi interventi, cioè
la Cassa per il Mezzogiorno; poi, la nuova
impostaziane dell'attività della Cassa, che
nel presente dis'egno di legge è diretta alla
concentrazione degli investimenti; poi an~
cora i rapporti tra il piano quinquennale
di sviluppo del Mezzogiorno e la program~
mazione dell'economia nazi'Onale; e infine i
motivi politici dell'urgenza di questa legge.

Io credo che, per valutare adeguatamente
tutti gli aspetti che mi sono proposto di
esaminare, sia necessaria una breve analisi
dei risultati raggiunti 'drulla Cassa per ill Mez~
zogiarno nel precedente quindicennio; è la
domanda che ieri ha posto il senatore Spez~
zano e che oggi ha ribadito il senatore Chia~
ridIo. Ma evidentemente noi non possiamo
soffermarci analiticamente su tutte le ope-

'l'e eseguite dalla Cassa per il Mezzogiorno
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nell p'JCeoedente quindioennio, non solltanto
rper:chè il cQlnsuntivo di queste opere è conse~
gnato alle relazioni ufficiali che il Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno annualmen-
te p'l'esenta al ParLamento, ma anche per-
chè un'analisi di tutte le opere, soprattutto
nel senso richiesto dal senatore Spezzano,
cioè di un esame riguardante anche la corri-
spondenza di esse all'utilità generale e alle
prescrizioni tecniche, evidentemente richie-
derebbe una discussione che durerebbe de~
gili anni e nom già dei giorni, oom'è nelClessa~
ria in un dibattito parlamentare. Mi limiterò
a ricordare che nel periodo 1950-65 furono
messi a disposizione dell'intervento stata-
le nel Mezzogiorno circa 2.673 miliardi di
Hre, iIDipiegati principalmente per Ila co-
struzione di limportanti opere di infrastrut-
tura mentre i finanziamenti a tasso agevo-
lato, conoessi dai benemeriti 'Istituti di cre-
dito specializzato, avviarono senza dubbio
e bene il processo di industrializzazione nel
Mezzogiorno. 'Per effetto di questi interven~
ti ~ ed ecco la risposta più valiJda alle do-
mande sui risultati raggiunti dalla Cassa
per ill Mezzogiorno nel p'I1ece<dentequindioen-
nio ~ l'aumento del reddito lordo a prezzi
cOistanti, che fu del 4 per oento nel periodo
1951-59, è sallito ail 6,8 per oento negli anni
1959-63. ,Prima dell'inizio dell'attività della
Cassa per il MezzogiQlrno, ill saggio d'incre-
mento del reddito nel Mezwgiorno è stato
del 2-3 per cento; <ilche significa che senza
!'intervento straordinaria dell,la Cassa per il
Mezwgiorno, oggi il J1e1dditogllobale del Mez-
zogiorno non sarebbe del 21 per cento ma
del 16~18 per cento del totale nazionale.

D E L U C A L U C A. Ma ci sono
state lie rimesse degli emigrati.

B O iS C O. Senatore De Luca, le rimesse
degli emigrati c'erano anche prima; co-
munque Ilei s'iiliLude a questo riguardo: ,Ie
dimostrerò fra poco l'insufficienza delle ri-
messe degli emigranti.

La stessa struttura dell'economia meri-
dionale si è andata sostanzialmente mutan-
do e con essa si modÌlfica anche l'ambiente
sQlciale, tanto che Il'imponente sviluppo della
scuo.la di ogni o.rdine e grado ha trovato

nelle regioni meridionali un'espansione al-
trettanto '3Jl11piache nel J'estante territQlrio
nazionale.

Mi sia consentito di rilevare con la più
viva soddisfazione che nella presente sessio-
ne di esami ben 411 mila alunni al termine
della scuola dell'obbligo affrontano quasi
tutti l'esame di licenza di scuola media e
che di essi 160 mila appartengono al Mez-
ZJogiorno d'I taMa, nella misura di drlCa il 39
per cento sul totale. Almeno nella scuola
dell'obbligo il Mezzogiorno ha superato la
storica depressione delle province meridio-
naM, raggiungendo. neil campo scoi1astioo. un
rapporto di poco superiore a quello inter-
co.rrente tra la popolazione meridionale e
quella nazionale.

Ciò prova anche, mi sia consentito di ri-
levarlo, la validità della politica di antici-
pare l'unificazione della scuola media e di
diffonderla capillarmente in tutti i comuni
con popolazione superiore ai 3.000 abitanti.
A suo tempo, questa politica che fu da me
iniziata Il1e1lil"annodell oe[J}tena.rio dell'Unità
d'Italia con l'istituzione a titolo sperimen-
tale di circa 2.700 classi di scuola media
unificata e con l'abolizione dell'esame di
ammissione alla scuola media (che sman-
tellò !'incivile discriminazione classista tra
scuola media e scuola di avviamento) in-
contrò non pochi oppositori che oggi mi au-
guro si siano ricreduti dopo la buona pro-
va data da quelle riforme. I risultati rag-
giunti in questo, cOlme nelgM alltri campi,
dalle regioni meridionali, provano altresì
che ogni progresso economico e culturale
del Mezzogiorno ritorna a vantaggio dell'in-
tera collettività, il che ancora una volta
dimostra che il problema del Mezzogiorno è
nn problema di carattere nazionale. Il con-
statato miglioramento delle condizioni eco-
nomiche e sociali del sud non deve però in-
durre nell'errore di considerare chiusa la
fase degli interventi straordinari, poichè il
divario fra le due economie è ancora sen-
sibile, per cui si rende necessaria sia la
proroga quindicenna1e della Cassa sia un
UllteriolJ:1esforzo finanziario per 110'svi;luppo
dell reddito nel Mezzogiarno. I due aspetti
finan~iario ,e strumentale ,SOlDOfra 100roin-
timamente legati, :perchè, una vollita aocer-
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tata Ila neoessità di nuavi interventi straorr~
di'Dari, sarlebbe insana palitica que!ila di sop-
plfimere lo strumenta che ,finDra tli ha megliO'
utilizzati, conseguendO' risultati pasitivi da
trutH appr1ezzati e nan sdltanta in Italia.

I parlamentari di parte camunista hannO'
damandata in Cammissiane perchè sia ne-
cessaria praragare l'attività della Cassa
quandO' la prevista programmaziane a ca-
rattere nazianale tende ad estendere a tutta
il territaria del Paese il beneficiO' di un'ar-
manica saluziane dei problemi ecanamici e
saciali, fra cui quella del Mezzagiarna d'Ita-
lia. A ciò è facile rispondere, come ha già
asservata il senatare SpatarO', che una stru~
menta di più agile e spedita capacità ape-
rativa, quale la Cassa per il Mezzagiarna,
è più che mai necessaria nelle regi ani de-
presse, specialmente nel mO'menta in cui si
ricanasce da tutti che candiziane necessa-
ria per l'attuaziane del pragramma genera-
le è un'adeguata rifarma deilla Pubblica Am~
ministraziane, la cui lentezza di aziane, se
nan è neppure ammissibile per la sviluppa
di ecanamie sufficientemente pragredite, sa-
rebbe addirittura esiziale per quei territari
che si travana in una delicata fase di pas~
saggia da un ecanamia agricala ad una eca~
namia industriale.

Accertata casì l'esigenza della praraga
dell'attività della Cassa, resta da illustrare
la necessità di un ulteriare sfarzO' finan-
ziaria per gH interventi straardinari nel
Mezzagiarna. Questa parte è dedicata sa-
prattutta ai calleghi del nard che spessa
dubitanO' dell'appartunità dei nuavi stanzia-
menti per interventi straardinari nel Mez-
zogiarna. Nanastante gli effetti benefici dei
precedenti stanziamenti di 2.673 miliardi,
senza i quali la squilibriO' f'ra nard e sud
sarebbe ulteriarmente cresciuta, il divariO'
fra le due ecanamie si presenta ancara ag-
gi in termini di inaccettabile sperequaziane.
Nei11963 ilred ditO' pro capi te a !prezzi 1954
è passata, nell Me~zogiorna, da 126 mi,b nel
1951 a 210 mila lire nel 1963, can un indice
di aumenta pari al 166,3 per centO', men-
tre nel centra nard la stessa redditO' è pas-
sata da 243.800 Inel1951 a 454 mila n elI 1963,
can un indice di aumenta de11186,3 per cen-
tO'. Da tali cifre, che sana cantenute nella

relaziane Pastare del 1964, risulta che la
differenza di redditO' pro capite fra nord e
sud è passata da hre 84 milIa nel 1951 a Ere
210 milIa e 500 nel 1963 e che la 'Squiilibr:io
ecanDmicD tra naDd e sud si è ulteriormente
aggravata, anche se le cifre assollute ,dimo-
strano un innegabile miglioramentO' del te-
nare di vita delle papalaziani meridianali.

Nel 1964 ~ e qui varrei natare che pur-
trappa ai fini di questa discussiane la rela~
ziane del Camitata dei ministri per il Mez-
zagiarna ci è pervenuta in ritarda, anche
agli effetti del presente dibattitO' ~ il red-

ditO' pro capite è stata in <lire carrenti di
843 mila nel triangala industriale, di 590
mila lire nelle altre regiani del nard e in
quelle del centra e di 334 mila nel Mezzo~
giarna.

PassandO' alla distribuziane territariale
del redditO' glabale, si rilevanO', came è ov~
via, le stesse sperequaziani canstatate per
il redditO' pro capite. Infatti il redditO' na-
zianale netta, sempre a prezzi 1954, è stata
di 1,8.824 miliardi nel 11963, di cui appena
3.931 SDna andati al Mezzagiarna, nella mi~
sura del 20,S per centO'.

La percentuale del 19M è leggermente au-
mentata al 21,4 per centO', can un aumenta
dei cansumi del 9,4 per centO' in lire cor-
renti, che è superiare a quella media del
Paese. Quindi nel 1964 si è registrato qual-
che pragressa nel sud, saprattutta nel set-
tare industriale, anzichè in quella agricolo
came si presumeva in base al favarevole
andamentO' della produziane agricala.

Se però si cansidera che la papalaziane
del Mezzagiarna è pari al 36,2 per centO' del~
la papalaziane italiana, la differenza tra il
21 per centO' di redditO' canfluita nel Mez-
zogiarna e il 3,6,2 per centO' della papalazia-
ne esprime in termini sintetici, ma quanto
mai elaquenti, la reale situaziane dell'eco-
namia meridianale.

Il divariO' dell'indice di sviluppa ecana-
mica tra nard e sud si riflette anche sul rit-
mO' di accrescimentO' dei nuavi pasti di la-
varo nei settari extra-agricali, che nel pe-
riada 1950-62 ~ sempre seconda i dati del-
la relaziane Pastare ~ rappresenta nel Mez-
zagiarna appena il 20 per centO' di quelli
creati sull'intero territaria nazianale.
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Lo schema di sviluppo delineato dal com~
pianto ministro Vanoni, a seguito di una
iniziativa politica che ancora oggi fa onore
alla <Democrazia cristiana, prevedeva che il
reddito del Mezzogiorno nel decennio 1955~
1964 dovesse passare dal 121al 27 per cento.
n mancato sviluppo dell'economia meridio~
naIe, secondo le indicazioni dello schema
Vanoni, ha provocato il desolante fenome~
no dei massicci esodi di popolazione.

La relazione Pastore del 1964 riporta, a
questo riguardo, una indagine quanto mai
interessante e signmcativa. iPreso in esame
il contingente di popolazione maschile in
età 4~55 anni, secondo il censimento del
1951, ed applicato ad esso i normali coeffi-
cienti di sopravvivenza, nel 1961 si sarebbe
dovuta vermcare una presenza di uomini
in età di lavoro, tra i 14 e i 65 anni, pari a
17.250.663 unità, di cui 6.033.741 nel Mezzo~
giorno e 10.814.453 nel centro-nord. I dati
del censimento del 1961 dimostrano invece
che il Mezzogiorno ha subìto una peJ:1dita
secca di 751.247 unità maschili in età di la~
varo e il centro-nord un incremento di
348.778 unità. L'Italia nel suo complesso
ha perduto, nel decennio considerato, 402
mila e 469 indiv1dui in età economicamente
attiva, che, se non vi fosse stata emigrazio~
ne, avrebbero fatto parte della popolazione
italiana.

I saldi del Mezzogiorno e del centro~nord
denunciano e precisano una realtà già nota
in termini generali: il centro~nord guada-
gna mano d'opera, il Mezzogiorno ne perde.
Certamente anche il centro~nord ha perdu-
to unità lavorative, soprattutto nelle regio-
ni del Veneto, a causa dell'emigrazione al.
l'estero, ma il sa1do globale della circoscri.
zione del nord rimane ugualmente posi-
tivo e ascende a 348.778 unità in piena età
lavorativa, soltanto per il settore maschile.
Il complesso della perdita dell'Italia è sta-
to, come al solito, completamente a carico
del Mezzogiorno, che ha perduto, con le
751.247 unità maschili in età di lavoro, una
rilevante quota di ricchezza e di capacità
produttiva potenziale, salo in parte ~ ecco-

mi. senatore De Luca, all'argomento delle ri~
messe ~ compensata dalle rimesse effettua~
te dagli emigrati.

Preciso che questo compenso è ben poco
consistente, se si considera che le rimesse
provenienti dai lavoratori emigrati nei Pae~
si del Mercato comune, presso i quali più
intensa è la salvaguardia degli interessi ita~
liani, raggiungono appena la somma di lire
20,0.,0,00annue per ogni persona di famiglia
rimasta in Italia.

n danno morale, sociale ed economico
recato alle provincie meridionali da questi
incontrollati flussi migratori deve essere
assolutamente contenuto e progressivamen~
te eliminato, poichè diversamente ne risulte~
rebbe aggravato, non soltanto il problema
del Mezzogiorno, ma anche quello ad esso
connesso dell'equilibrato sviluppo della pm-
duzione nazionale a costi competitivi.

Quando ero Ministro del lavoro affidai
all'Istituto Doxa una indagine molto interes~
sante sui costi di insediamento dei lavora-
tori e delle loro famiglie che si sono spostati
dal sud al nord. Nella {( Rassegna del la~
varo» del maggio 1964 pubblicai la sintesi
di quell'indagine ,con un mio commento
che tendeva ad inserire, nella valutazione
delle cause della sfavorevole congiuntura
in corso, un nuovo ,elemento di giudizio co~
stituito dall'alto costo sociale sostenuto dal-
la collettività per l'insediamento dei nuovi
a:bitanti affluiti, per ragioni di lavoro, nelle
regioni nord~occidentali d'Italia. Espressi
allora l'avviso (e lo confermo ancora oggi)
che l'aumento dei cosN di produzione deri~
va non soltanto dall'incremento delle retri-
buzioni salariali, che fatalmente tendono
ad omogeneizzarsi nell'ambito del Mercato
comune, ma anche dall'insufficiente ammo~
dernamento degli impianti, dall'onerosità
del sistema previdenZiiale, dall'insufficienza
degli investimenti produttivi che si ricon~
nette all'elevato costo di insediamento dei
lavoratori che si spostano da una regione
all'altra.

A questi nuovi oittadini immigrati (e lei,
senatore D'Andrea, ben conosce quanto sia
grave questo problema anche per la città di
Roma) occorre infatti assegnare determina-
te quote di servizi pubblici, cioè scuole, ospe-
dali, strade comunali, acquedotti, fognature,
spazi verdi, senvizi di nettezza urbana, di po-
lizia e via discorrendo.
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Lo studio della Doxa ha accertato che per
Milano, e non solo per Milano, l'ordine di
grandezza del costo di insediamento, calco~
lato col metodo della capitalizzazione, per
le sole spese de.! Comune è stato dell'ordine
di 400~600 mila lire per ogni nuovo abitante.

Tenendo conto anche delle spese delle
Provincie e dello Stato si è ritenuto di sta~
bilire prudentemente il costo complessivo
tra le 500.000 e le 700.000 lire per ogni
persona.

Ma, poichè con il metodo retrospettivo si
accertano soltanto i costi che ciascun Co~
mune ha avuto la possibilità di sostenere,
l'indagine è stata compiuta anche con il me~
todo prospettiva, per calcolare cioè gli in~
vestimenti da fare in un decennio per rag~
giungere due distinti obiettivi: provvedere
ali bisogni pubblici tuttora insoddisfatti e
pensare inoltre ai fabbisogni :futuri di una
popolazione crescente. Avvalendosi anche
degli studi compiuti per il piano interco-
munale milanese, la Doxa ha accertato che,
senza calcolare la spesa della casa, che non
è compresa in questi costi perchè la casa
stessa ha un suo prezzo di mercato, la cifra
da spendere nel comune di Milano ascen~
derebbe alla fantastica cifra di lire 2,600.000
per ogni nuovo abitante nel prossimo de-
cennio.

Le cifre indicate, anche se ridotte a quel-
le effettivamente sostenute dai Comuni, dal-
le ,Provinde, dallo !Stato o da enti parasta-
tali si ripercuotono ovviamente sui costi
di produzione, sia per i riflessi di ordine
fiscale, sia come causa di diminuzione delle
disponibilità dei capitali per investimenti
produttivi. E poichè si calcola che la popo-
lazione affluita, per ragioni di lavoro, nel
decennio 1953...1962nelle regioni nord~occi~
dentali sia stata dell'ordine di 1 milione e
mezzo di unità, che comprendono anche i
membri delle famiglie dei lavoratori, ne
consegue che i soli costi sociali sostenuti
dalla collettività hanno bruciato la somma
ingente di circa mille miliardi, la cui spesa
si è ripercossa anche sui costi di produzio~
ne attraverso gli oneri fiscali, direttamente
o indirettamente gravanti sulla stessa pro~
duzione.

,Ai costi sociali bisogna poi aggiungere
la spesa per la costruzione di case che, co-

me ho detto, non è compresa nei costi so~
ciali di insediamento perchè l'alloggio co~
struito ha un suo prezzo di mercato. Ma se
fossem stati costruiti un milione e mezzo
di vani per i nuovi abitanti, si sarebbe sot-
tratta al volume degli investimenti la som~
ma non indifferente di altri 1.500 miliardi.

Ovviamente gli operatori economici sono
partiti dalla premessa che nelle ,:,egioni nord~
occidentali esistessero vantaggi geografici,
èconomici e psicologici tali da determinare
una produttività superiore a quella media
del 'Paese. Ma, alla stregua dei risultati di
questa politica di eccessiva concentrazione
nel triangolo industriale, bisogna persua~
dersi che quei calcoli non erano del tutto

I esatti e che migliori risultati si sarebbero
ottenuti, anche e soprattutto dal punto di
vista economico, se !'iniziativa privata si
fosse più adeguatamente rivolta all'obietti~
vo della valorizzazione del Mezzogiorno e
delle altre zone del Paese ancora dotate di
disponibilità di mano d'opera.

Nè si dica che la stessa situazione di ri~
corso a mano d'opera esterna all'ambiente
locale si vedfica anche per i Paesi esteri di
immigrazione, poichè questi Paesi, a diffe-
renza di ciò che accade all'intemo della no~
stra collettività, impedendo praticamente,
almeno per alcuni anni, l'ingresso delle fa-
miglie dei lavoratori, limitano notevolmen-
te le spese per i costi sociali, che in gran
parte restano a carico del Paese d'origine.

Con mia grande soddisfazione, il recente
parere del CNEL sul programma economi~
co nazionale ha accolto questo mio punto
di vista dell'influenza dei costi di insedia~
mento sulla presente situazione congiuntu~
rale. Infatti il parere del CNEL afferma che
la politica di accrescere l'efficienza dell'ap~
parato produttivo italiano «comporta il
superamento di quelle forme di concentra-
zione geografica che, se fino ad un certo li~
vello hanno contribuito al forte sviluppo
registrato dal nostro Paese negli anni tra~
scorsi, in alcune zone hanno assunto la
forma di diseconomie di congestione non
del tutto estranee all'insorgere delle tensio~
ni manifestatesi nel processo di sviluppo ».

Non altrettanto si è insistito sull'influen~
za dei costi di insediamento sulla situa~
zione economica italiana in altri documenti
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ufficiali, come ad esempio nella relazione
del governatore Carli, nella quale non è
trattato questo problema che, a mio avviso,
riveste una grande importanza.

,Passando allo sviluppo economico del
Mezzogiorno in connessione col programma
economico~nazionale, dirò che mi sono sof~
fermato abbastanza a lungo su questo tra-
scurato tema dei costi di insediamento dei
lavoratori emigranti allo scopo di dimo~
strare !'improrogabile necessità di un pia-
no regolato re dell'economia nazionale peI'
risolvere gli squilibri territoriali e settoria-
li che ancora residuano nel nostro Paese.
Collega Chiariello, senza questo piano re-
golatore è impossibile intravedere un rea~
le sviluppo della situazione industI'iale del
Mezzogiorno. Si può ottenere questo svilup-
po soltanto nel quadro di un programma
nazionale. L'economia di mercato ha piena
cittadinanza nella Costituzione della Re-
pubblica, ma in essa trova anche i suoi li-
miti, al pari di ogni altra libertà. L'articolo
41 della Carta costituzionale prescrive in-
fatti che la legge determina ~ notate la
forma tassativa del verbo ~ i prog~ammi e
i controlli opportuni perchè l'attività eco-
nomica pubblica e privata possa essere in-
dirizzata e coordinata a fini sociali, cioè a
finalità conformi al bene comune.

La politica di programmazione tendente
a realizzare un più equilibrato assetto ter-
rito:dale delle attività produttive è stretta-
mente condizionata dai mutamenti avvenu-
ti nel processo di sviluppo del nostro ,Pae.-
se per la rapida evoluzione dei progressi
tecnologici e per !'integrazione dell'econo~
mia italiana in quella degli altri Paesi del
Mercato comune e nello stesso mercato
mondiale. Ogni ulteriore indugio sul cam-
mino della programmazione sarebbe perciò
esiziale anche al processo di unificazione
del sistema economico del Paese, che pre~
suppone il graduale livellamento del pro-
dotto lordo per addetto nelle varie zone.
Ciò comporta una profonda trasformazione
delle tendenze spontanee alla concentrazio-
ne industriale nelle regioni nord-occidentali,
che non possono oltrepassare, come ho det-
to, senza recar danno all'economia genera~
le, i limiti dell'economicità della concen-

trazione stessa, fra cui quelli derivanti dal
pieno impiego delle forze di lavoro local-
mente disponibili.

Ecco perchè respingiamo ogni manovra
che sotto il pretesto di imperfezione giuri-
dica della legge in esame tenda in realtà,
come si evince da certi emendamenti dei
liberali presentati in Commissione, a
sganciare la legge dalla programmazione
economica generale. Essendo questa la pri-
ma sede legislativa in cui si riafferma l'esi~
genza del programma economico nazionale,
gli avversari della programmazione tenta~
no di distruggerne persino la menzione ono-
revole che ad essa dedica la legge in esame.

A mio avviso questa nuova legge sugli in-
terventi straordinari del Mezzogiorno non
avrebbe significato senza il suo inquadra-
mento nel programma economico nazionale.
Non sarebbe infatti possibile influenzare di-
rettamente il meccanismo di formazione del
capitale e l'utilizzazione delle risorse del
Paese, per intensificare l'efficienza dell'ap-
parato produttivo del Mezzogiorno, se in
pari tempo non si perseguisse, come si espri-
meva la relazione Pastore del 1964, un'azio-
ne diretta a rimuovere la tendenza alla
concentrazione delle regioni del centro-
nord e ad evitare ohe all'azione d'intervento
nel Mezzogiorno si sovrappongano direttive
di politica economica generale che accen-
tuino gli autonomi e disordinati sviluppi
dei settori e delle regioni più avanzate.

Nel periodo 19S.6~61il valore delle opere
pubbliche realizzate nel Mezzogiorno ha re-
gistrato, in lire 1954, un saggio di incremen-
to del 19,2 per cento annuo nel centro~nord,
contro il 5,4 per cento del Mezzogio:mo,
sebbene questo abbia fruito di un intervento
pubblico a carattere straordinario di entità
rilevante. Lo ha rilevato poc'anzi anche il
senatore Chiariello, ma bisogna essere con-
seguenti. Se noi non vogliamo l'accentra-
mento eccessivo della spesa pubblica al
nord, il che non risponde ad un capriccio dei
governanti, ma all'esigenza di assecondare
10 sviluppo di quelle zone dove si forma
un processo spontaneo di accumulazione
di ricchezza, noi dobbiamo profondamente
mutare il volto del Mezzogiorno, cosa che ci
proponiamo di fare anche attraverso la
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nuova politica di intervento proposta da
questa legge. (Interruzione del senatore
Chiariello ).

Perchè accade questo fenomeno di con~
centrazione della spesa pubblica nelle regio~
ni più progredite? Lo spiega il Saraceno in
uno studio ({( L'Italia verso la piena occupa~
zione », pago 1'56) del 1962: {(La concentra~
zione di capitale produttivo in date regioni
determina una concentrazione della spesa
pubblica nella stessa regione per la forma-
zione del necessario capitale sociale. Questa
concentrazione di pubblici investimenti è poi
motivo di un'ulteriore intensiJficazione de~
gli investimenti produttivi in un processo
cumulativo che dà luogo a svolgimenti op-
posti a quelli che l'unificazione economica
del ,Paese richiederebbe ».

Ciò significa che il problema del Mez~
zogiorno non si risolve, come dicevo poc'an~
zi, se non si modi,ficano le tendenze di po-
litica economica generale, rivolte a favorire
sempre di più le zone ed i settori più pro~
grediti. Se la fondamentale, primaria esi~
genza di una pronta ricostruzione della no-
stra economia dissestata dagli eventi bel~
lici e poi successivamente !'ingresso del-
l'Italia nel Mercato comune giustificarono
in passato questa politica di operare con
maggiore intensità nei settori e nei centri
più Isuscettibili di rap1do sviluppo, i tempi

sono ormai maturi, grazie proprio alle in~
frastrutture create dalla Cassa per il Mez-
zogiorno, per adottare una linea di politica
economica che, pur senza ledere in alcun
modo la libertà dell'iniziativa economica
privata, la inquadri tuttavia in un indirizzo
generale conforme alle prescrizioni dell'ar~
ticolo 41 della Carta costituzionale.

La preparazione del Sud all'auspicato svi-
luppo industriale è dimostrata dal fatto che
mentre nel {(triangolo» il reddito prodotto

dall'industria è stato nel 1964, in lire cor-
renti, del 6,16 per cento in più dello scor~
so anno, nel Sud è stato superiore, a quello
del 1963, dell'll,S per cento, sempre facen~
do il calcolo in lire correnti, il che significa
che nel 1964 le regioni del Sud si sono av-
vantaggiate di un for'te incremento di atti~
vità industriale.

BER T O L I Fra queste industrie
sono comprese anche le industrie delle co-
struzioni edili?

B O S C O. Ci sono tutti i settori nell'in~
dice dello sviluppo industriale, e quindi an~
che quello delle costruzioni edili.

BER T O L I. Ma quello deforma i ri~
sultati.

,B O S C O. No, non li deforma, perchè
se lei legge lo studio del Tagliacame, il
quale ha approfondito l'argomento ed è un
serio studioso, pUò constatare che egli trae
proprio la conclusione che nel 1964 il Sud
ha usufruito di un più forte incremento
delle attività industriali, di tutte e non sol~
tanto di quelle derivanti dalle costruzioni
edili.

Quanto dicevo 'sull' esigenza di incremen-
tare le attività industriali nel sud, non signi~
fica che, per valorizzare il Mezzogiorno, si
debba abbassare lo sviluppo attuale o po-
tenziale delle altre regioni, perchè anzi è
dimostrato che la disponibilità di maggiori
risorse da parte delle regioni meridionali
riesce vantaggiosa all'economia di tutto il
Paese, sia per l'allargamento del mercato
di consumo, sia per gli effetti moltiplicatori
del~eddito che la politica degli interventi
straordinari nel Mezzogiorno ha già dimo~
strato di irradiare su tutta l'economia del
Paese.

È indispensabile perciò il nesso tra la
nuova legge sulla Cassa per il Mezzogiorno
e il programma economico nazionale. I dub~
bi che sono stati manifestati dai parlamen-
taI i comunisti circa un preteso affievoli~
mento della volontà politica della maggio~
ranza a sostegno della programmazione ap~
paiono del tutto infondati. Se il ritardo nel-
la presentazione allParlamento del program-
ma economico nazionale non ha consentito
una perfetta sincronizzazione dei due mo-
menti della programmazione generale e del-
la nuova attività della Cassa per il Mezzo-
giorno, ciò non signi1fica che questa legge co-
stituisca un fatto episodico e incoerente con
gli obiettivi generali di sviluppo. Certo, sa-
rebbe stato desiderabile che i due strumenti
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avessero funzionato simultaneamente. Del
resto, anche il Governo si fece carico di
questa esigenza cancependa i piani plurien~
nali per il Mezzagiarno come un'attività di
attuazione del programma economico na~
zionale. Ma di fronte al ritardo della pre-
sentazione e quindi della discussione di que~
sto programma, nel corso della quale ci ri~
serviamo di apportare agni utile approfon-
dimento in ordine alle scelte qualitative e
al potenziamento degli investimenti produt~
tivi, bene ha fatto l'altro ramo del iParla~
mento a mettere ugualmente in moto il
meccanismo di propulsione delle attività
produttive nel Mezzogiorno, agganciando il
primo piano quinquennale ai princìpi diret~
tivi della relazione previsionale e program~
matica presentata al IParlamento dai Mi~
nistri del bilancio e del tesoro nel settembre
1964.

Si è detto che questo documento non
contiene una sufficiente indicazione dei cri~
teri e dei princìpi direttivi ai fini della for~
mazione del primo programma quinquenna~
le, che del resto è revisionabile annualmen~
te per espressa volontà di legge. ,Invero, la
relazione programmatica, al paragrafo 22,
come ha ricordato in Commissione il sena-
tore Jannuzzi, e come anche il senatore Ber-
toli ricordò nella sua pregiudiziale svolta in
Aula, dopo aver sottolineato l'esigenza di
massimizzare il risultato economico degli
investimenti già effettuati nel Mezzogiorno,
afferma che questo obiettivo comporterà
una concentrazione territoriale e una qua~
liificazione settoriale degli investimenti par~
ticolarmente accentuata.

A tale scopo il documento enuncia gli
obi'ettivi della politica di interventO' nel
Mezzogiorno, fra cui quello, che per me è
il più importante, della consistente creazio-
ne di nuovi posti di lavoro nei settori extra-
agricoli. Ma il problema politico che si po-
ne in questa sede non è quello di misurare
con freddi strumenti di precisione la con~
gruità e la sufficienza dei criteri di2"ettivi
della menzionata relazione programmatica,
dal momento che in questa sede non siamo
in tema di legge delegata, ma di attribu-
zione al Governo di un potere propria del-
l'Esecutivo. La questione politica è un/al~
tra. I comunisti e i liberali, gli uni al di-
chiarato scopo di accelerare la presenta-
zione del programma economico naziona-
le, gli altri per una certa avversione ad es-
so o per lo meno a un certo tipo di program-
ma economico, vorrebbero trasformare la
legge attuale in una « leggina » (lo ha detto
ieri il senatore Trimarchi e lo ha ripetuto
anche il senatore Spezzano), di breve proro-
ga concessa all'attiViità della Cassa. La pro-
roga di sei mesi dovrebbe essere assistita
ovviamente dal finanziamento dei 70 miliar-
di già previsti dal fondo globale per il -1965.
Ma, a parte il fatto che questi fondi sono ,

stati già impegnati, onde si condannerebbe
la Cassa a prolungare :l'attuale suo stato
d'inerzia, a parte il fatto che soltanto l'im-
pegno globale della spesa quinquennale di
1.700 miliardi può arrecare un rilevante
impulso alla valomzzazione del Mezzogior-
no, è da considerare che con la «1eggina»
di proroga si farebbe un passo indietro sul-
la via della programmazione nazionale.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue B O S C O ). Comprendo che
questo regresso possa riuscire gradita
agli avversari della programmazione, ma
non comprendo l'atteggiamentO' della par~
te comunista che, ritardando l'approva~
zione di questa legge implicitamente re~
spinge non soltanto la prima afferma~
zione legislativa contenuta nella legge

stessa sulla necessità del programma eco-
nomico nazionale, ma respinge altresì uno
strumento che fatalmente assumerà il ruo-
lo di propulsione della programmaZJione ge-
nerale. Infatti, con l'appravazione di que-
sta legge, vasti ceti del mondo del lavora e
della produzione sarannO' impegnati al pro-
blema della programmazione. I comitati e
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gli organi regionali, per poter dare un con-
tributo concreto alla collaborazione cui so~
no chiamati col Comitato dei ministri, do-
vranno direttamente affrontare, consultan-
do le organizzazioni di base, lo studio dei
programmi provinciali e regionali, che per-
ciò finiranno con !'interessare tutto l'arco
delle forze più attive del Mezzogiorno.

Chi crede perciò, come noi crediamo, alla
validità del metodo democratico, che signi~
fica anche crescente partecipazione delle
forze del lavoro alle attività decisionali,
non può che assecondare il diffondersi di
un clima di opinione favorevole ed impe-
gnato alla programmazione regionale e na-
zionale. È' giusto quindi presumere che l'an-
ticipazione del piano quinquennale rappre-
sent'erà un decisivo fattore di stimolo per
superare le residue diffidenze che, al di
fuori della maggioranza governativa, ancora
esistono in tema di programmazione.

E verrò infine a trattare H tema dell'ur~
genza della legge: ho riservato per ultimo
l'argomento politico più importante di que-
sto dibattito, quello relativo all'urgenza del~
l'entrata in vigore della legge in esame, alla
quale è connesso il tema degli emendamen-
ti proposti dall'opposizione. ,Per l'urgenza
non farò leva soltanto sull'argomento giu-
ridico della scadenza al 30 giugno 1965 del-
l'attività della Cassa per il Mezzogiorno, che
del resto è stato già illustrato .da altri au-
torevoli colleghi, sia in Commissione che in
Aula. L'urgenza, a mio avviso, dipende da
un fattore ben più importante del tema pro-
cedurale della scadenza dei termini; l'ur-
genza è determinata daHa natura stessa di
questa legge che, al pari e forse più del de-
creto-legge 15 marzo 1965, n. 1,24, avrebbe
meritato il titolo di « interventi per la ri-
presa dell'economia naziona'le ».

Chi oome me ha sempre pensato che la
congiuntura sfavorevole non si combatte
con le restrizioni del credito, con le ridu-
zioni dei consumi, con l'inasprimento fisca-
le, ma con la generale razionalizzazione del-
le strutture economiche e favorendo gli in-
v'estimenti produttivi, non pUò che salutare
col più vivo compiacimento questa legge
che prevede il più massiccio investimento
pubblico e privato di questi ultimi due an-

ni; c ciò in completa armonia con gli obiet-
tivi del piano di sviluppo economico nazio-
nale. Si consideri infatti che ai 1.700 mi~
liardi d'interventi straordinari che il mini-
stro Pastore è riuscito ad assicurare al Mez-
zogiorno, pur nelle difficili condizioni .finan-
ziarie attuali, si aggiungeranno gli investi~
menti privati tratti dalle normali fonti cre-
ditizie e dal capitale privato. E ciò per ef-
fetto degli incentivi e dei contributi conces-
si dallo Stato. Evidentemente, quando si
concede il 40 per cento sui miglioramenti
agrari nene zone irrigue o nelle zone ad esse
contermini si provoca un ulteriore afflusso
di capitali da parte dei privati; così come,
allorquando si finanzia una industria, l'in-
centivazione data dall'istituto specializzato
richiede un'integrazione di capitali propri
dell'operatore economico. ,Pur tenendo pre-
sente che la spesa dei 1.700 miliardi sarà
diluita in vari esercizi finanziari, resta egual-
mente vero che il programma quinquennale
impegnerà subito la maggior parte della
spesa stessa ~ e raccomando al ministro

Pastore di dare al più presto esecuzione al-
la legge che stiamo per approvare ~ e quin~

di metterà in moto meccanismi di propul-
sione di tutti i settori dell'economia nazio-
nale.

n rapporto esistente fra gli interventi
straordinari del Mezzogiorno e la ripresa
economica nazionale costituisce, a mio av-
viso, il motivo principale per cui la mag~
gioranza governativa, che peraltro condivi-
de pienamente l'impostazione generale del-
la legge in esame, ha ritenuto opportuno di
astenersi dalla presentazione di emenda-
menti, e ciò appunto allo scopo di non ri~
tardarne l'entrata in vigore. iPer giustificare
però questo atteggiamento, specialmente qui
in Senato, che per la sua stessa elezione a
base regionale è particolarmente qualificato
a discutere le leggi di sviluppo regionale, si
rende neoessario, a mio avviso, un accenno
alla ,serietà dell'attuale situazione congiun~
turale, senza la quale .ta esigenza dell'ap-
provazione della legge sarebbe stata certa-
mente meno urgente.

In merito alla situazione economica con-
giunturale è da notare con vivo compiaci-
mento che i dati consuntivi del 1964 e quelli
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dei primi mesi del 1965 pongono in evidenza
il miglioramento della bilancia commerciale
con l'aumento delle esportazioni, che dal
dicembre al marzo 1965 hanno registrato
un ulteriore aumento del 6,4 per cento. Nel~
l'aprile, in confronto a marzo, si è verificata
una riduzione di 34,8 miliardi sul valore
delle esportaziani. L'andamento degli scam-
bi can l'estero è comunque soddisfacente,
sebbene !'indice dei terms of trade registri
una persistente tendenza alla diminuzione
dei prezzi dei prodotti esportati e, per con~
tro, all'aumento dei prezzi dei prodotti e del~
le materie prime importati. Così pure con
compiacimento dobbiamo constatare la dece~
lerazione dell'aumento dei prezzi all'ingrosso
ed al consumo, nonchè !'incremento dei de~
positi bancari. Nonostante ciò il costo della
vita è aumentato del 6,5 per cento nel 1964
e nei primi quattro mesi del 1965 è ulterior~
mente aumentato, sebbene con ritmo assai
meno accelerato. Infatti, nei primi sei mesi
dell'anno 1964 l'indice del costo della vita
aumentò del 4 per cento, mentre nei primi
sei mesi del 1965 l'aumento si aggirerebbe
intorno all'1,5 per cento.

L'incremento del reddito nazionale è for~
temente diminuito, dal 6,1 per cento del
1962, al 5,1 per cento del 1963, e al 2,7 del
1964, con una flessione più accentuata nel
settore fondamentale dell'industria. Il li~
vello della produzione industriale nel 1964
ha superato infatti di appena 10 0,7 per cen~
to quello IdeI precedente anno, mentre
nel 1963 aveva registrato un aumento del-
l'S,3 per cento rispetto al 1962, che a sua
volta aveva conseguito un aumento del 9,7
per cento rispetto al 1961. Gli investimenti
industriali nel loro complesso hanno regi~
strato un calo nel 1964 dell'l1,4 per cento,
mentre nei settori più direttamente pro~
duttivi la diminuzione è stata del ~o per
cento circa.

Secondo una valutazione ufficiale ~ mi
r,1ferisco ancora alla relazione Carli ~ gli
investimenti lordi nel settore industriale
sono aumentati a 1.750 miliaJ:1di di importo,
cioè appena dello stesso ordine di gran~
dezza degli ammortamenti considerati nel
calcolo del prodotto netto industriale, pari
a 1.7i86 miliardi. Se si tiene presente che
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nelll964 il completamento di impianti nuo~
vi, come quello di Taranto, ha richiesto in~
vestimenti di centinaia di miliardi e che i
relativi importi sono compresi nella cifra in-
dicata per gli investimenti lordi, si deduce
che in un gran numero di imprese non
sono stati effettuati nè ammortamenti nè
investimenti atti a compensare l'usura de~
gli impianti.

L'accentuata diminuzione degli investi~
menti nel 1964 si ripercuote anche sui
dati previsionali del 1965 elaborati dall'ISCO
e riportati nella relazione del Ministro del
bilancio del settembre 1964, secondo cui la
produzione industriale dovrehbe accrescer-
si tra il gennaio e il dicembre 1965 deWll
per cento, mentre in realtà nel primo qua~
drimestre del 1965 l'indice medio della pro-
duzione industriale ha registrato una di~
minuzione del 2 per cento rispetto ai primi
quattro mesi del 1964.

Sempre nel primo quadrimestre 1965 si
notano peraltro dei confortanti aocenni di
ripresa nei settori chimici, petrolchimici e
siderurgici, mentTe pe,rsiste la contrazione
nei settori della meccanica, dei mezzi di
trasporto ad uso industriale, dei tessili, del
cemento e in generale di tutti i settori (fra
cui legno e mobilio) connessi con la preoc-
cupante recessione nel campo edilizia.

Di riflesso anche l'andamento dell'occu~
pazione ne risulta influenzato.

Alla !fine di aprile 1965 il totale degli
iscritti nelle prime due classi delle liste
di collocamento è stato di 1.174547 unità,
con un aumento, nei confronti dello stesso
mese di \aprile 1964, di 153.123 unità,
pari al 14,99 per cento. Con soddisfazione
constatiamo che rispetto al mese di marzo
vi è stata una diminuzione degli iscritti del-
1'8,38 per cento, ma trattandosi di diminu-
zione spiegabile con l'andamento stagio-
nale, essa non diminuisce la preoccupa~
zione che desta l'aumento del15 per cento
fra l'aprile 1964 e l'aprile 1965. Gli avviati
al lavoro nel mese di aprile 1965 sono stati
in numero di 442.593, con una diminuzione
di 65.174 unità rispetto al mese di aprile
1964 e di S6.532 unità rispetto al mese di
aprile 1963, mentre fra l'aprile e il mar-
zo del 1965 vi è stato un aumento stagiQ-
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naIe di 43.013 unità, che peraltro fu di
101.428 unità fra l'aprile e il marzo del
1964. La flessione dell'occupazione si riper~
cuote anche nella sottoccupazione, a propo-
sito della quale assumono particolare signi-
ficato le somme erogate dalla Cassa inte-
grazione dei guadagni, che come è noto
provvede in taluni casi ad un'integrazione
salariale a favore degli operai il cui maria
di lavoro sia stato ridotto.

Le somme erogate dalla Cassa per le so-
spensioni e le riduzioni degli orari lavora-
tivi dimostrano un notevole aumento anche
della sottoccupazione. Le relative cifre pas~
sano da 1.094 milioni di lire del primo tri~
mestre 1964 a 3.428 milioni nel secondo
trimestre, a 3.248 milioni nel terzo, per ri-
salire a 7.926 milioni nel quarto e a 12242
milioni nel primo trimestre 1965. Nell'apri-
le 1964 le somme erogate hanno raggiunto
l'imponente cifra di 7.223 milioni. Non me~
no significativo è l'andamento del numero
degli operai assistiti a partire dal luglio
1964, cioè dall'entrata in vigore della legge
23 giugno 1964, n. 433, da me promossa
per attenuare il ricorso ai licenziamenti e
per migliorare le prestazioni della Cassa.

Gli operai assistiti a zero ore furono
3<23.259nel secondo trimestre 1964, scesero
a 209.830 nel quarto trimestre 1964 per ri-
salire a 382.536 nel primo trimestre 1965.
Il totale degli operai assistiti da O a 40 ore
passa da 1.259.201 nel terzo trimestre 1964
a 723.976 nel quarto, per risalire a 1.019.183
nel primo trimestre del 1965.

Il totale delle ore concesse presenta pe-
rò qualche sintomo di miglioramento. Fu
di 24.035.036 nel terzo trimestre 1964, salì
a 95.837.7,29 nel quarto trimestre 1964, per
scendere a 66.9518.015 nel primo trimestre
1965. Le cifre dell'aprile, che non sono state
ancora differenziate per numero di ore con-
cesse registrano, però, un forte aumento di
spesa, essendosi in un solo mese pagato il
doppio deJle erogazioni effettuate nell'in-
tero terzo trimestre del 1964.

Altro motivo di riflessione è dato, come
afferma la relazione dell'ISCO dei giorni
scorsi, dalla più contenuta evoluzione de-
gli incassi della Tesoreria statale, nonchè
dall'andamento delle entrate tributarie che.
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secondo le dichiarazioni fatte ieri dal mi~
nistro Tremelloni, nei primi cinque mesi
del 1965 registrano una flessione di 20,6
miliardi rispetto alle previsioni iniziali.

La relazione del Governatore Carli pre-
vede, allo stato degli impegni di spesa as-
sunti soltanto fino al 31 marzo 1965, un
d.!'-ficit complessivo di 819 miliaJ:'ldi per il
1965.

L'obi'ettività con la quale ho esposto i
dati favoTevoli e quelli sfavorevoli dell'at-
tuale situazione, senza distorsioni interpre-
tative, mi consente di affermare con egua-
le serenità il mio meditato convincimento
che il sistema economico italiano, raffor~
zato dal miglioramento della bilancia com-
merciale, dalla maggiore stabilità della lira,
dall'incremento dei depositi a risparmio e
dallo sforzo produttivo in atto, sia in gra-
do di affrontare e vincere la battaglia per
la ripresa, a condizione che si esca al più
presto dalle incertezze della programmazio-
ne e si stabiliscano chiaramente gli indirizzi
da seguire, gli obiettivi da perseguire che
devono essere quelli di un armonico svi~
luppo economico, sociale e culturale di tut-
to il Paese, in feconda collaborazione tra
iniziativa pubblica e privata. Il dialogo con
le forze del lavoro per concol'dare una giu-
sta politica di redditi non deve essere con-
dotto a senso unico, cioè sulla base del~
l'ingeneroso tentativo di addossare all'espan-
sione delle retribuzioni salariali tutta la
responsabilità della presente congiuntura
sfavorevole.

Le cause della recessione economica sono
assai più complesse. La crescente libera-
lizzazione degli scambi nel campo europeo
ed ,in quello mondiale richiede una crescen-
te competitività dei costi di produzione, che
non si persegue mediante un abbassamento
dei livelli salariali, ma stabilendo un giusto
equilibrio tra retribuzioni salariali e pro-
duttività globale, chiamando però le or-
ganizzazioni sindacali a collaborare anche
sulle ahre ,componenti della politica di svi-
luppo, tra cui quella degli investimenti.

Occorre altresì rio~dinare il sistema pre-
videnziale, razionalizzare le strutture pro~
duttive e distributive e destinare ad inve~
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stimenti una parte più rilevante del red-
dito nazionale.

La maggior efficienza dell'~pparato pro-
duttivo e la razionalizzazione delle strut-
ture economiche richiedono una più equa
ripartizione territorial,e del sistema indu-
striale per evitare i danni già individuati
che derivano dalle eccessirve concentrazioni
industriali. La stessa espansione delle re-
tribuzioni salari,di è da porsi in relazio-
ne anche a questo fenomeno concentrativo,
essendo ovvio che, quando la mano d'opera
diviene più rara, si accende una spirale
concorrenziale tra gli stessi datori di lavoro.

In realtà, alle economie che già prima del-
la nostra avevano raggiunto il pieno impie-
go non era sfuggito il 'rapporto fra le im~
plicazioni della piena occupazione (tra cui
gli aumenti salariali) e la stabilità moneta~
ria. Un rapporto ufficiale del Governo in-
glese del 1956, che si intitola appunto: «The
economic implications of full employement »

afferma, in un brano molto illuminante per
la nostra situazione attuale, che« per pre~
servare il pieno impiego occorre che i po-
teri pubblici assicurino un livello della do-
manda sufficientemente elevato e regolar~
mente crescente al orescere della capacità
produttiva. Ne deriva una forte domanda di
lavoro e vantaggiose possibilità di sbocco
dei beni 'e dei servizi. E, in tali condizioni,
è aperta la via ai lavoratori di premere
per notevoli incrementi sala:::-iali ed è fre-
quentemente possibile ai datori di lavoro
di cons'entirvi, riversando il costo sui con-
sumatori e conservando inalterati i propri
margini di profitto. Il Paese si trova quindi»
~ continua il documento britannico ~

'( di fronte ad lun dilemma. Se le ,condizioni
di prosperità economica necessarie per man~
tenere il pieno impiego formano oggetto di
sfruttamento settori aIe da parte delle Unio~
ni sindacali e degli imprenditori, stabilità
dei prezzi e pieno impiego diventano in~
compatibili ».

In Italia, dove il pieno impiego era stato
raggiunto soltanto in tal une zone, i rischi
monetari che esso comporta si sarebbero
eliminati, evitando il sopraffollamento ur-
banistico e produttivo delle regioni nord-
occidentali, intensÌificando il prooesso di

sviluppo industriale nelle altre regioni del
nord, e in quelle del centro e del sud in cui
si riscontrava una sufficiente disponibilità di
manodopera preparata assieme alle altre
condizioni necessarie per l'incremento del-
la produttività.

Ciò è dipeso dall'eccessivo ritardo della
programmazione che assai piÙ prOlfÌcuamen-
te si sarebbe impostata nel periodo di alta
congiuntura, come l'onorevole Fanfani ave-
va sempre auspicato. I guasti prodotti nel
sistema economico italiano dallo sforzo fi-
nanziario sostenuto dal ,Paese per far fronte
ai costi di insediamento dei lavoratori im-
migrati, devono indurci ad approvare que-
sto disegno di legge per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno, che tende appunto
ad attenuare gli squilibri territoriali dell'ap~
parato produttivo nazionale mediante in-
terventi concentrati nei poli di sviluppo del-
le regioni meridionali, cioè in quelle zone
più susoettibili di immediata redditività,
senza peraltro trascurare le altre che sa-
ranno valorizzate sia ,dal persistere di taluni
interventi aggiuntivi della Cassa per il Mez-
zogiorno che dalla rislerva del 40 per cento
degli investimenti posta a carico dell'Am-
mini,strazione ordinaria.

Onorevoli colleghi, nell'accordo del no-
vembre 1963 i quattro partiti che formano
l'attuale Governo, trovandosi fin da allora
in presenza di una situazione di squilibrio
tra domanda ed offerta, dichiararono «di
escludere la necessità di una riduzÌone del-
la domanda globale essendo 'consa,pevoli che
sia possibile raggiungere un equilibrio di-
namico che garantisca la stabilità nello
sviluppo, senza sacr:iJficare lo sviluppo stes~
so e la soluzione dei problemi di fondo ».
Essi pertanto, per aumentare al massimo
la produzione, concordarono su taluni orien-
tamenti fra cui quelli di utilizzare al mas-
simo la capacità produttiva esistente e di
stimolare gli investimenti a redditività im-
mediata.

A questi obiettivi sono rimasto sempre
fedele e coerente, sia da !Ministro che da
parlamentare, essendo convinto che la cri~
si economica si risolve non già con la ri-
duzione dei consumi, con la restrizione del
credito e con gli inasprimenti fiscali, ma



,\enato della Repubblica ~ 16461 ~ IV Legislatura

309a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

con la generale razionalizzazione delle strut~
ture economiche ai Sni di un più equilibrato
rapporto fra costi e ricavi e con la destina~
zione ad investimenti produttivi di una
quota più elevata del reddito nazionale. E
poichè la legge in esame, invertendo il
corso dell'attuale stasi operativa della Cas~
sa, risponde pienamente a questi obiettivi
di rianimazione della domanda e di incen~
tivazione degli investimenti, sono lieto di
dichiarare la mia piena adesione al provve~
dimento che viene proposto dal Governo. Si
potrebbe, semmai, osservare che esso giun~
ge troppo tardi al nostro esame.

Lo stesso onorevole Moro, nel suo elo-
quente e significativo discorso alla Fiera
di Bari del settembre <1964, osservò che
dopo il 1962 l'attività finanziaria e di inve~
stimento presentava nel Mezzogiorno una
leggera flessione. Ciò avvenne proprio nel
periodo in cui sarebbe stato più necessa-
rio intens~ficarla. Alla fine di giugno del
1964 erano infatti giacenti presso gli Istituti
di credito speciale del Mezzogiorno richie-
ste di finanziamenti industriali per circa
450 miliardi per un volume di investimenti
previsto di oltJ1e 700 miliardi. Se la nostra
ansia per la ripresa economica del Paese
ci spinse allora ad auspicare !'immediata
presa in considerazione delle domande trop-
po a lungo rimaste giacenti, ciò non dimi~
nuisce in alcun modo l'importanza e !'im-
prorogabilità del disegno di legge che viene
oggi sottoposto al nostro esame.

Onorevoli colleghi, tutti riconoscono che
la fiducia è condizione indispensabile per
la ripresa dello sviluppo del reddito e della
produzione. Ma la fiducia non si promuove
soltanto con gli accorati appelli che dalle
tribune politiche rivolgiamo al Paese; si
promuove piuttosto con un'azione di Go-
verno chiara, incisiva e coerente con gli
obiettivi generali di sviluppo. Il disegno di
legge sottoposto al nostro esame è una
prova tangibile, anzi direi la prova sinora
più concreta della volontà del Governo di
muoversi in direzione degli obiettivi di svi-
luppo del programma economico nazionale.
Perciò a questa legge, onorevoli colleghi,
darò il mio voto favorevole, essendo convin-
to che essa contribuirà ad assicurare, con
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la continuità del progresso economico e so-
ciale, un avvenire più degno e più giusto a
tutto il popolo italiano. (Vivi applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T EÈ iscl1Ìtto a par-
bre il senatore Oipolla. Ne ha facoltà.

C I P O L L A. Signor ,Pres.idemte, òno-
Irevoli oolleghi, abbiamo chiesto, prima ,alla
Camera e poi al Senato, di sos.pendere la di-
scussione di questo disegno di legge, in pri-
mo luogo peJ1chè abbiamo ritenuto e ritooia-
mo che la soluzione della questione meri-
diomule n01n possa essere affidata ad inter-
venti settori ali di carattere straordinario;
ma possa operarsi solo attraverso un muta-
mento profondo della ipolitka economica e
sociale del nostro Paese, e quindi attraverso
Ulna programmazione nazionale, democrati-
ca ed a:n:timonopolistJica, senza di che og.ni
intervento strao~dill1a:rio idschia di l'i solver-
sii, nel miglio l'e dei casi, in Uln palliativo o,
addirittum, lin una misura controproducen-
te, gcneratrice di effetti cOlntrari la qudli che

si dice si vOJ1frebbero 'raggiungere. In se-
condo luogo, abbiamo chiesto, rispondendo
alle affermazioni esaltate provenienti da al-
CUlDi settod della maggioranza, che qual,i1fi-
cavano questo strumento niente di meno che

come iUlfiiadelle leggi fondamentali deUa pro-
grammazione economica nazionale, che al-
meno secondo Ila logica naturale delle ,cose
venisse pr,ima discusso ed approvato il pro~
gramma e poi questa legge che si dice di
strumentazione di esso. Questo è stato il
senso più immedi:ato della proiposta che qui
è stata fatta dal collega iBertoli.

La maggioranza ha respinto la prima te-
si alla Camera e anche, finora, la seconda
tesi al Senato. Questo intendimento è stato
testè confermato dall'intervento del senato~
re Bosco.

E lei, signor Ministro, di queste ripulse è
stato H più coerente e tenace assertore 3Il1-
che <contro le richieste e le suggestioni che

venivall10 dagli stessi settori della maggio~
ranza.
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Può da'l'si Iche i motivi, nOln espressi an-

COll'a .con sufficiente chiarezza, a nostro av-
v,iso, sian'O tali da giustificare, dal suo pun-
to di vista, questa sua decisiOlne. Chi lo sa
quando entrerà in funzione la programma-
zione ?

Chi lo sa quarle sarà ,l'andamento delle
entrate del bilancio statale che nelle re.cen-
ti dichiarazioni del ministro Tremelloni as-
sumolno un aspetto preQiccupante?

Chi lo sa s,e tra sei mesi non arriverà un
ministrO' CQilombo o un gQivernatore Carllli
a ,dire che pensino li 1.640 miLiardi non sono
più dispOlnihiLi? Chi lo Sia dQiv,epuò arrivare
la volo[]tà dei grandi teonQicrati deWefficìen-
za monopolistirca e IO' spiritO' di adattamento
deHa ,sinistm sociallÌS'ta all'interno dell'at-

tua:le maggiomnza? QuÌindi, di fronte a que-
ste incertezze, di £rOlnte a questO' futuro ne-
buloso di questa maggioranza e di questo
Governo, lei diee: «meglio l'uovo oggi che
Ja gaIHna domani, diamo al Mezzogiorno
questa legge e quest,i ,finan~iamenti ».

È .chIaro peiJ."òche se questi so\no i motivi
reali deIlra fretta, deLla Iripulsa del,le nostre
,impoSitaziOlni, della ri'Pulsa perfino di ogni

pl"\O'posta di modificazione del mecoanismo
della :legge che possa essere avanzata dal
Senato, :non sOlIo contl'o la sbruttura generale
della legge, ma ;perfino all'Ìinterno di questa
st'mttura per migliOlrarla, bisogna anche di-
re che siamO' però, anche CQin questa legge,
al picooilo cabOltaggio, >che può avere Ulna va-
lidi:tà per questioni minori, ma non può es-
sere accettato di frQinte alla gravità del pro-
blema del MezzQigiQinno e di fronte a una
prQispettava di 15 anni quale questa Ilegge
linJdirca per il MezzogiQirno. NOIn si p:uò ",in-
colare 15 anni di pOiI'itka menidi'Onalistica a
iU[lJa'legge >che è frutto di Ulna stagioQne par-
ti:colarmente grave della vIta p'Olit1ioa italia-
na caratterizzata dalla divisioQne delle sini-
stl;e, daJlla eongiuntura ec'Onomlilca sfavoQre-
vole, dalla .crisi ev,idente di Uina maggiomnza
e di un sistema politico.

IO' non credo, onQirevole Pastore, che lei
oggi possa anCQira ripetere qui alI Senato le
paroQile pDolnunciate alla Oamera: il Mezzo-
giorno è per il GQivemo.il puntO' di partenza
di gfalndi scelte PQilitiche, progf1ammaziQine
economica lI1innovamento dellle struttlure,,
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qu1ndi niforma agrania, urbaJnisti'Ca, riordi-
narmento delle istituzioni e quilndi dico .io,
Regioni, riforme amministrative, riforma tri-
butal1ia.

Queste soehe lillGovenno di centro-sinistra
le ha perse per strada. FOirse ,le silnistre lai-
,che e cattoHche del >centro-s.inistlra hannoQ
credutoQ e credono ancora .che per questa
via si debba camminar:e per il pr'OgreSSQi del
nOis1Jro Paese e per ila risoluzione del proble-
ma del Mezzogiorno. Hanno potuto credere
in passato che questa maggioranza potesse
f.are quaLche timido passo in avanti su que-
sta strada. Ma 'Oggi nessuno può essere noOm
solo sicuro, ma legittimamente certo del
oontrario. Oggi nessUlno può dirre .che cOIn
questo GovernoQ e iCon questa maggioranza
Sii possa andare avanti per questa strada.
Chi può dire quandO' si faranno ,le Regiond,
ad esempio? Sì, Inella !legge è prev,isto che
saranno le Regi'Oni a contrattare con la Gas-
sa per il MezzQigiormo, quando sa'rannQi costi-
,tuite; ma quando si faranno? Lei Io può
dire, 'Onorevole Pastoife, con sicura .coooien-
za? Lo può dire qua!lcunoQ dei nOist11i coLle-
ghi che pure in Commissione hanno affer-
mata che le Regioni nel Mezzogiorno si de-

'Vano fare e che sono indispensabiili peT 100
sviluppo del Mezzogiorno stesso? Nel frat-
tempo, per quanto tempo le Regioni me-
InidionaIi dovranno >contentars:i dei Comitati
Pieraocini, sunrogati del surrogato?

Ricol'diamo le Vliçende recenti della poli-
tica agraria, che pure costirtUliva ,la parte
più arretrata del programma gQivernativo e
che non è 'stato neanche adempiuto, che è
stato acoantonato per quanto riguarda '100
esproprio per !Ìl 'l~iordino IfOlndiario, per quan-

to riguarr:da la stessa AlMA, per qUlanto ri-
guardava gli' stessi enti di sVliluppoQ n~Ua
fQirma meschina con cui sono USloittida que-

st' Aurlacol voto della maggioranza. e pelI'
converso, dopo 1'Iasso1uzione a maggioranZJa
della Commissione deMa Camera della poli-
tica deI.la FedercOlnsorZJi, abbiamo visto Ila
nichiesta di 1nstaurare addrr'l'Ìttura stlrumenti
corparativi nell'organizzazione dell'agr:icol-
tura. Si può parlare ancora di legge urbani-
stica, mentre continua il massaoro organiz-
zato gi'Orno per giorno della legge [l. 167?
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Si può padarre di Iprogl1ammaziane dapa i
discorsi di Carli e di Petrini e l'aziO'ne iJllde~
fessa del mIDistro CD'10mbO' e delle al!tre fO'r-
ze che oO'stO'l10Ir:appresentano?

Ci sono oalleghi che harma menato gmnde
scaLpare (poco fa arnche H 'caUega Bosco 110
ha fatto, ,in un intervento veramente nate-
vole che ha alzata illlivello della discussione)
del fatto che al,l'artkO'lo 1 del disegno di
,legge è soritta la parola « prO'grammaziOlne ».

Ma unarO'ndine nO'n fa primavera, :una pa~
rola ,non fa 'l11llarnuova poli1Jka e IiI nastro.
compito qui e Inel Paese è dievita're che
quella pa,rala e lIe ,altre che si dicono e si
sCI1ivano possanO' crea,re nuove illusioni e
II1.IUaVedelusioni, nuove aspettative e nuove
l1inUillZie e nuove sfiducie, praprio nel ,mo-
mento lin OUliil MezzO'giO'l1no attraversa una
delle sue più gravi crisi, UIllO dei suO'i mo~
menti più graVii di disgregaziane economica,
socia!le e politica.

Oggi più di ieri, seppure con altri aspetti,
ill MezzogiornO' saffl1e di un suo male parti~
colial1e e profondo che è anche Uln male di
tutta la sacietà itaLiana. Qualunque ne sia
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la causa: il sottasviluppo econamico, il ca-
rat'tere duailistico, cO'me sii dilGe, dell'eoono~
mia italiana, lo sfruttamento mOlnopolistico,
le conseguenze delila polititea di i:n:tegrazjione
del MEC, il silntO'mO' febbrile, insappO'rtabile,
patalO'gico di questo male è l'emigraziO'ne,
per ,i suoi aspetti saciali, per ,i sUOli !aspetti
economioi, per i suO'i aspetti umani e pel' i
suoi aspetti politici. Interi comuni meridio-
nali al1mai da anni vivonO' di 'rimesse di emi~
gmnti e del sallaI'Ìa previdemziale, deHe pen-
sioni, dei sussidi di disoccUlpazione. Nella
mia Sicilia (ma io. creda che questa sia a:n~
che per l:aPugl,ia e per la Calabria e per
altre RegiolI1i del Mezzogio:ma) queste due
poste del bilancio econamico superano cer-
tamente11 50 per cento e tendano ad egua~
gLiare, in molte provilnoie, iÌl Vialare del pro.
datto lardO' vendibi!1e dell'intera agricoltum.
I comuni rurali, più naturalmente, nelle
zone di oollina e di montagna, e meno ~

ma pure :Unesse ~ nelle zone oostiere, sono

sempre più oen1Jri di <consumo di reddito
pradotto ailtrO've e meno 'centri di praduzione
di reddito.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue C I P O L L A ). Gli stessi indici
di aumento dei consumi, i più favO'revoLi tra
quanti sono citati nel confronto rituale tra
Nord e Sud, sono iludici non di sviluppo eco-
nomico ma di depressione se si cOlnslidera
queSito aspetto della formazione del Ireddito
globale del Mezzo~iol1l1o. Ma anche il pano-
rama delle cittadine meridiona,Ji, il loro
,pa tO'logic a sVIluppa edi:lizio, tanto tumultuo-

so quanto disorganico (l10 davanti (l'gli oc
chi ,la sistematka deturpazione di uno dei
più bei panorami del mondo: la Valle dei
teropli, la città di Agrigento), questo tipo di
espansione nan è dovuto neanche ad un in~
cremelllto indust~iale e a un incremento del~
la praduzione agrka:la e industriale ma è
dovuto spesso alla p'ro1ifemzione degli appa-
rati burO'cratici regionali, delle Provinoie, dei

CamUlni, dei vari enti, luago di rifugio di
quanti fuggendo dalle campagne, ma in pos-
sesso di un titolo di studio e saprattutto
di una raccomandazione di un potente pos-
sono così evitare l'emigrazione.

Ed ,anche qui c'è uno sviluppo del set-
tore ,terzi:a~io; assistiamo cioè al fatto che
quella che era la grande disgregazione del
Mezzogial1no diventa una maggiare disgre-
gazione in questo periodo. E se questi sOIno
ailou:ni aspetti sociali ed ecornomid dell'at-
tuale situazione che vede l'ulter.iore disgre~
gaziollle del tessuto saciale del Mezzogiorno
ci sano altri aspetti, que1li umani che io tra~
lascia perchè sono presenti a tutti voi, ie
quelli politici, che sano ancora più gravi. Vi
è una parlte della popolaZiione, la parte più
giovane, più attiva, più pronta ad appren~
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dere le idee nUOive, quella emigrata all'estero
che nOIll sOllo non partecipa :alla vita organiz~
zata, dvile, sindacale e pdlitka ma persi:no
è pI1ivata, come recentemente nel corso delile
el,eziQini sarde, del diritto di vato, del diritto
di potere esprimere la propria volontà po~
litica. E dò non è sOilo la dannQi di 'Una parte
poHti<Ca, quandO' ,nel Mezzogiorno se dimi~
llJuisce Ila presente oapacità di 100tta del mo~
vimentOi OIperaiio e iContadÌinOi, diminuisce lin

mO'da decisivo >il peso politko di tutto il
MezzOigiarno nella Vìita dellnostro Paes,e.

Bisogna ricordare che questa stessa legge
ddla Cassa per il Mezzogiorno assieme con le
leggi stmlciQi fUlrOlno Uill modo cOIn cui la
borghesia itaLiana oeJ1cò di dare una rispo~
sta a quel grande mOVìimento di oocupazione
delle terre, di 110itta meddiOlnal,ista che ve~
niva dalle campagne del Mezzogiorno e che
manifestava ILa I1ibelliOlne del Sud ad Ulno
s£ruttJamento di carattere addiI1itt'Ura semi~
oOlloniale.

Ma c'è un altro fattoDe poten:zJiale che oggi
noi dobbiamO' avver'tire di disgDegazione del
tessuto sooiaLe ed è cOIllegato a'I fenomeno
delll'emigazione all'estero. Gli emigrantli al~
l'estero non sono emigranti stabili. Chi emi~
gDa a M:Hano, a Tonino, a Genova diventerà
oittadino di Milano, di Torilno, di Genova;
ohi emigra in Svizzera 'O'in Germania o in
Franoia tende, salvo pO'che eocezioni, poichè
l'ambiente Oisitile lo I1icaocia indiet'ro, a 'ri,tor~
Ill'are e fa un suo piano. E InOli vediamo nei
nostri comuni oggi le casette che si costrui-
scono gli emigranti, 1]1pezzetto di terreno
che si compI1ano, il tentativo oioè qua:ndo

hanno J1ealizzato un certo gruzzaletto di ri-
tonnare ad aumentare quella già ampia schie-

ra di ,fìgul1e miste di gente Iche è in parte
bottegaio, o artilgiano, o oOlntadino e che

costituiscono una dd1e caratteristiche deLle
popolaziOlni della nosltra Regione. SOIno cen-

tinaia di mÌ/gliaia ,che non contanO' di restare
etel1namente Ìin Germania o in SVlizzera. Es~
si, che emna contadini ed hannO' appreso lad

esse're ape:m:i nelle fabbriche più avanzate
dell'Europa, al loro ritorno perderanno
tale qualifica ed entrerannO' nuovamente nel
processo di disgDegazione deLla sacietà sici~
Nana e mel1icdion<ale.

A questo ,riguarda iniziat,ive ser,ie, ,concre~
te, elabOiI1ate, ip:recise nan sOlno prese. Noi

ne praporremo :a:lcune attraverso. oDdini del
giornO'. Ma ,evicdentemente non si tratta di
icniziative singole ma di un disegna generale
di palitica economica.

Il Mezzogiorno non guarda all'elmigmzione
come fatta del passato, come ferita da rku-

oilre e da Il1imarginare, guarda ad essa come
un'emo.rragia che cOlntinua e cOIntinuerà con

tutti i cr:ismi dei pianificé\Jtori del centro~si-
Inistm. Già il pianoPieralccini e glii studi per

la Cassa per il Mezzogiorno preV1cdona che
questo flusso non si arresterà nei prossimi C;
anni, prevedono che 450 mila unità lasceran~
no l'argricoltura e che soltanto in minima par~

te saranno assorbite nei nuovi pasti di lavo-
ro. Si discute in termini di contenimento
maggiore o minaI1e a seconda 'se avrà succes-

S0' il piano Pieraccini o razione deHa Cassa,
ma che LI fenomenO' continui e can dimen-
siom:i notevoli no.n soltanto è prev,isto bensì

è voluto e stimolato dagli organi di Governo.

I:1lcentro"sinistl1a, con la sua datltl1ina eco~
Illomica dello siVIiluppo e con le precisazioni
che V'engano daH'ultima rdaziolne del Gaver-

natore deLla Banca d'Italia, pensa ad un tipo
di sVliluppo ai cui ,fini gLi effetti eoolnamici
dell'emigl1azione InOln sono da11\Ilosi ma sono
neoessami. Il iContenimento dei sallari Sill soa-

~la nazionale (cioè la IpoHtka dei I1edditi) e
,il pareggio della bHancia dei pagamenti, che

sonQi i due pHastri deLLa linea Cadi~Colombo,
non sono DeaLizzabili senza ,la cOllltinuaz,ione
del,resado dalle campagne, senza la Iconti-
lllIUazione del salasso dell'economia, della so-
cietà, del,le popolaziOlni meridionali. Lei sa

bene che, ,se si al1I1estasse per ipotesi l'af-

flussO' di manO' d'apera dal Mezzogiorno nel
tl1iangalo industriale, qualunque siano giHac-
CQDdi sindacali e la politica che si può sta~

bilire tra sindacati e Goveflno, i salari I1i-
prendersJllino a salire enormemente. Lei sa

che, se Sii arrestasse <l'afflussO' ddl'emigrazio-

ne allJ'estero e dimÌinuisse rapporto alla bi-
,lancia dei pagamenti delle rimesse degli emi~

gl'anti, la situazione tornerebbe nuovamente
in tensione inflaziOlnistioa, dato 'il tipo di
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svHuppo che voi programmate, il tlipo di
politica che volete realizzare.

L'emig,razione è pertanto per voi necessa~
ria, ILasuscitate e la '1Jeorizzate. Posso an~
che credere che il ministro Pastore perso~
nalment,e sia addolorato di questo fatto e
cerchi in ogni forma di intervenir'e. Ma l'in~
sieme deiUa politka economica del nast'ro
Paese, dei suoi oeti dirigenti, Il'insieme deJJe
tearie economiche che vengona espl1e'Slsenei
documenti ufficial1Ì dai più autore~oIli rap-
presentanH del monda economico italiano
spinge ~rso questa diDezione.

Per questo nOli diciamo che ill Mellzogior~
no non ha bisogJ1o deHa pOllitica di questo
Governo, ma di una politica che blocchi la
emigrazione, che assicuri un riassorbimento
degli emigranti dall'estero, che crei con il
,lavoro di tutti nuave struttUl1e produttive,
nuaVe attrezzatUI1e civili, nuove strutture
democratiche. Questo chiedono gli emigran~
ti e Ie lara famiglie, i lavoratori che ancara
vivono e combattono nel Sud, questo chie-
dono oggi i sindaci di tutti i cOllari politici
nelle loro riunioni e convegni, le Ammini~
stJmzioni comunali del Sud che il 25, 26 e
27, dopo i rinvii pl1ovocati daillla maggioran-
za governativa per non sottoporsi al giu-
dizio di tutte le forZJepalitiche dell MeZJzogior-
no, saranno presenti a Naipoli per discutere
proprio l'articOlI,azione di questa politiJCa e
di questa legge, per ma:nifesta'l:1esu una piat~
tafarma oomune Il'esigenza di tlill mutamen..
ta profonda della poIitka ecanamica.

Non è a caso che lei, anarevole Mini~
stro, ha ricevuto in questi giorni e in que-
sti ultimi mesi deLegazioni in cui sindaci
comunisti e sindaci democrÌisti'ani erano pre-
senti assieme, anche quando, qualche volta,
per un malinteso senso di salidarietà go-
vernativa, i compagni sodaJ:iiSti awevano ri-
fiutato di partedpare, come è stato per il
caso dei sindad della vallllata del Pelioe che
sono venuti qui a Roma e che lei ha rice~
vuto.

A queste esigenze, che 'Oggi sono pDesenti
in tutti gli strati delle popOllalZioni meridio-
nalli, e che portano a bene srpera~re in una
r~presa forte e decisa dell'azione meridio~
nalistka, nOn risponde nè quantitativamen-

te nè quaMtativamente l'attuale disegno di
legge.

Io credo che, certo, se fosse stalto pre-
sentato, come ha detto ,ill sle:natore Bosco,
un anno e mezza fa, questo prav~edimento.
come provvedimento anticongiunturalle, for-
se noi l'av,remmo considerato con aMra oc-
chio; ma quando si presenta come 'si pre-
senta, noi dobbiamo daDe i,l giudizio giusto,
responsabille e sereno che deve essere dato.

Si mena gran vanto dei 1.640 miMardi
che saranno in questi oinque anni invlestiti
nel Mez~ogiorno e si fanno paragoni nume~
dci con gli stanziamenti dei primi 14 anni
e mezzo di attività ddla Cassa. Ma ia credo
che questo paragone vada fatto innanzitutto
tenendo conto del diverso valIore dellla Mra
1965 ;r:ispetto aLla llira 1950, 19511, 1952, 1953
eccetera; vada fatto tenendo conto del diver-
so rapporto tra l'entità di questo stanzia-
mento annuale e l'entità del bilancio, del~
l'ammontare della spesa pubblica quale era
nel 1950 e qual è nel 1965; vada fatto tenen-
do conto della diversità del rapporto fra
l'entità di questo stanziamento straordina-
rio e l'entità del reddito nazionale quale era
nel 1950 e qual è nel 1965.

Da questo trÌip!Jice e doveDoso confronto,
onorevole Pa:stoDe, ,lo stanzi,amento di oggi
esoe ridimensionato. Ma io vi prego di esa-
minare, onorevoli coneghi della maggioranza,
questo stanziame:nto in relaizione ad aihre
forme di intervento di,retto o indkletto del-
lo Stato nell'economia, e che tendono ad au-
mentare qudlo che voi spesso chiamate il
caratteI'e dUalUstÌco ddl'economia italiana.

Confrontiamo, ad esempio, questo stan~
ziamento con le misure congiunturali che
sono stat'e prese di reoente,ad ini,ziativa del
Go~emo di centro-sinilstra. Quanto è costa-
ta in un anno la fìscailrizzazione deglii oneri
socia,li a favorede11'industria italirana? E
non c'è stato qUli ill 40 per oento per ill Mez-
zogiarno, perchè queste agevolazioni sono
andate a favore delI'industda e:siiStente e
quindi a favore del,La grande industr1a del
Nord, che ha già contabilizzato questi bene~
hci nei bi,lanci presentati quest'anno, tra-
sformandOiIi in utilli 'Per gli azionisti e :per i
padroni dei grandi monopoli itaHani.
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Quanto è costata all'erario itwliano e quan~
to costerà nei prossimi aITlni~ perchè non
ha scadenza annuale ~ la modH1cazione
della legge suwla oedOilare d'aoconto,sull'im~
posta sUi~lesocietà? Quanto è costato, e co~
me dkettamente questo sgravio ~ e non sOllo
sgravio, ma anche il favore 'Che al<l'evasione
attraverso questa legge è stato dato ~ ha
inciso a sfavore del Sud e a favore del
Nord?

Quanto pagherà il Mezzogiorno e Ja sua
ecomomia 'per raumento de~l'IGE, dato che
è moto che la ca;pacità comtrattual'e ddl'eco.
nomia meridionale, per quanto dguaIida il
trasferimento dei tributi, è in£eriom a quel~
~a che è la capacità iOO'ntrattuaLedella gran~
de industria del Nord, dove operano i pila~
stri det monoi"oMo italiano? E qui ill disC0J1s0
potJ1ebbe ampliarsi a considera:ziorni che ri~
guardano tutto i,l sist'ema tributario italiano.

E qual è l'aiuto che al mantenersi in
piedi di tutto questo complesso economilco
del NOJ1ddà il'industria di Stato? Senza Il'ac~
oiaio delil'IRI non iCÌ sar:ebbe ila FIAT, nOln
ci sarebbe !'industria meccanÌlCa settentrio~
naIe. E ill metano del:l'ENI ha dato un gran-
de contributo allo svih1:ppo industriale delllla
VaLle padana e si tratta essenzialmente del
frutto di investimenti dello Stato.

Ed oggi, è giusto che 10 si dùca qui, dOlpo
Ja nazionaJlizzazione ddl'eneI1gia eJettrÌlCa che
ha addossato alla col,1ettività fonere dell pa.
gamento di sproporzionate indennità, pe1:'~
mangono veochi contratti, ereditati dagli ac~
cordi tra monopoli elettrici e grande indu~
stria che pongono le industrie del nord in
condizioni di faVior:e, di estvemo vantaggio,
per quanto riguarda le tariflìe elettdche iri~
spetto ame industrie meddional.i.

Ciò posto vediamo ;la questione del 40 per
cento che deve andarI'e al Mezzogiorno. Da
un lato ci sono i 1.600 milirar:di, drull'altro
Ilato c'è ill 40 per cento deLLaspesa straiOrdi~
naria stataLe per ill Mezzogiorno.

Ma, anche dove questa norma opera, a
quali effetti conduce? Io ho 'rarccoMo i dati
che ri,guardano rgli ospedali e le au1e scola~
stiJche.

Per quanto dguarda gli ospedali la situa~
zione, secondo lIe statistiche :di un annOI fa
era questa: la SidIia aveva 5,39 letti per
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miMe abitanti; la Lucania 3,48; ila Calabda
3,36, di fronte ad una media []azionalle del-
,}'8,37. La Liguria, ad esempio, tocca il 13
per mille e cosÌ v;ia dioelJJdo. Pertanto si de~
ve rilevare che anche la sailrute del cittadino
meri.dionale è protetta meno di quel\la dei
cittadini dell resto d'Italia. Se dei nuovi stan.
ziamenti si asselgnerà alI Mezzogiorno iiI 40
per :cento e al Desto d'HaHa il 60 prer cento
questi rapporti percentualii sono destinati a
restal'e praticamente immutati.

Più chiari ancora sono i dati che dgrualr~
dano ,le a:Uile sooilastiche: 47.516 aule scola.
stiche nel Nord, 32.823 aule scolastiche nel
Sud. Siamo ad un livello abbastanza note~
vale per quanto riguarda il Sud. Ma di queste
aule, queHe oostruite espressamente sono
25.487 nel Nord, 10.998 nel Sud. Per quelle
adattate c'è una situazione :di paJ1eggio: 11
mila 367 nel Nord, 11.319 nel Sud. Quelle di
fortuna sono 4.591 nel Nord, 6.253 nel Sud.

Ora, mantenere il 40 per cento significa
mantenere questa situazione. SignHì.ca che
mai gIri alunni ddle scuole meridionali, quell~
Ji che poco fa citava il senatOr:e Bosoo e che
vanno a s'Guolla con gran:de sacrificio delle
famiglie si troveranno nella 'situazione degli
altri. Quel,lo che OCCO['11eè una lelgige: per
dame a tutti i cittadini itailiani nel 1965, dopo
ta!Ilti anni dalLla Liberazione,1e stesse condi~
zioni. Mantenere il 40 e ]1 60 significa man~
tenere praticamente immutato per un gran
numero di anni il ra:Pi"OIrto di prima e si~
gni1fica, come in Commissione è stato am~
piamente detto, non eSisere neanche silcuri
di mantener~ questo t~po di pe['oentuale di
spesa, specialmente Sle questi investimenti
devono essere fatti ad ini:ziativa ed a 'par~
zi,a:le cari,co deiUe Amministl'azioni comuna~
li i cui dati di bihncia ha Ìilllustrato con tan.
ta p:t1eIcisione ieri sera ill senatare Spezzano.

Quando noi dicia:mo che il pmbilema non
si risOIlVieicon !'intervento straomdina,rio ben~
sì con la politica generale deJlo Stato, con
1a programmazione, con la riforma del si~
sterna tributario ecoetera, didamo una ve~
rità storica e documentabiile. Comunque, se
le dimensioni quantitative reali di ciò che
questa legge Idà alI Mezzogiorno sono queste,
noi credia:moche ancma più graVie sia la
situazione per quanto dguaJ1da ,la quaJità
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di questo tipo di intervento in rapporto a
tre aspetti che eSal111inerò brevemente: l'agri-
coltura, l'industria e i ralpporti tra Cassa per
il Mezzogiorno ~ gli enti 1oca!li ~ e gli altri
orgalni democratici esi,stenti nel Mezzogiorno.

L'agricOIltura, abbiamo detto, rappresenta
il test decisivo, e questa lQgglenOln si allilon~
tana dalle formulazioni del pliano Pieraccini.
Ieri sera Ilei, onorevalle Ministro, interrom-
pendo il senatore Spezzano ha detto: dove
avete preso ,la cifra dei 200 mila ettari? Eb~
bene, ,l'abbiamo presa dal piano Pieracdni
(capitolo relativo alI MezzQgiomo, rpagirna
109). Lì è detto che fazione del Governo in-
tereSiserà 200 mila ettari e concernerà l'ul-
timazione dellLereti di distribuziarne eccetera.
In occasione di a!ltre di'Sicussion:i che si sona
svolte qui al Senato, noi abbiamo criticato
:i criteri del piaillO PieraoCÌJni per quanta ri-
grtmrda l'agrÌiColtura. Infatti esso affida rau~
mento de1Ia produttività agrada:

a urna rirpartizioneche taglia il nostro
Paese in zone da intensificaI1e e zone da esten.
'sivizzare;

lascia affidato tutto ad ,incentivi di carat~
tere economico, concessi alle posizioni
imprenditive più avanzate, cioè a[ c:1jpi,tali-
smo agrario, e attraverso Ig1:i stessi organi

~ consorzi di bonifica, ispettarati agrari ~

che hanno sempre ,diretto la pOlliti,ca ag;raria
del nostro Paese. La ,Leggesulla Cassa per il
Mezzogiorno non ISallo acooglie questi con-
oetti, ma i1iesaspera. Saranno soolte ,le zone
d'interv,ento, che sono queUe itrrigue, come
dioe ~l piano Pieraocini, e i territori 'ad esse
-connessi, cornie dice l'emendamento aP!P'ro~
vato dalla Camera. L'artÌiColo 7 parla solo
di comprensori ilrrigui, ma anche con Ila mo-
difica appOlrtata daMa Camem ,resta ill fatto
che si devono faDe queste correzioni e che
si deve trovare 11finanziamento per coprÌ're
nUOVe zone in 'aggiunta ai 200 mila ettari
preventivati dal piano Pieraccini. Infatti non
credo che color'Ù che hanno scritto il ca-
pitallo relativo al Mezzogiomo l'abbiano fat~
to 'Senza un coH~gamento con i suoi uffici,
con i suoi centri di studio, ono~evole Pa~
store. Certamente c'è stato un colllegamento
tra chi ha elaborat'Ù ~l piano Pieraccini e
1'Amministrazione che l,eidirige.

Ora, si dice, fuori di queste zone opeI'e-
ranno le altre leggi: intanto vi è una distin~
zione qualita1iva da fare tra le leggi che
vengono ad operare in base al prcJgetto che
ci è stato presentato. nelle zor,e previste di
intervento derl\la Cassa per H Mezzogiorno e
le leggi che operano fuori della Cassa del
Mezzogiorno. Nelle zone d'intervento della
Cassa per il MezzOIgiorno in base a questa :leg~
ge tutte le opere di bonifica sono a totale
carico della Cassa, nelle zone che restano
fuori le opere di bonifica sono a carico de]-
l'Amministrazione pubblica per una parte,
fino allo 87,50 per cento, degli agricoltori
consorziati per l'altra parte, attraverso il
sistema dei consorzi di bonifica. Quindi n~l~
le zone di intervento della Cassa si tratta
del 100 per cento, nelle altre zone dell'87,50
per cento.

Inoltre nelle zone di intervento de]]a
Cassa la legge dà ai consorzi e agli enti
contributi per la gestione, cioè anche per
le spese ordinari<e; neIle a!ltre zone queste
somme sono pagate dai contadini attra~
verso un contributo consortile che è eleva-
tissimo, come i colleghi che hanno fatto il
giro con la Commissione dell'agncoltura
per le zone di riforma avranno visto. Nelle
'zone della Cassa i vecchi debiti dei consorzi
di bonifica sono rateizzati, il che significa che
gli interessati pagheranno in un maggior nu~
mero di rate; per il resto i contadini conti-
nuano a pagare come prima. Nelle zone della
Cassa i contributi in conto capitale sono
elevati al 45 per cento, nelle altre zone pos~
sono raggiungere il 40 per cento; :per giun~
ta viene dato un contributo sul capitale di
esercizio che nel resto del territorio non
è dato.

Lo stesso avviene per quanto riguarda gli
impianti operativi e le infrastrutture. Ora
non potete negare, onorevole Pastore, che vi
è una differenza di trattamento tra le zone
comprese nella Cassa e le zone che restano
fuori. E questa differenza diventa partico-
larmente grave e oltraggiosa per iJ Mezzo-
giorno perchè le zone comprese nel pro-
gramma della Cassa sono quelle irrigue o ir-
rigabili; le altre zone, le zone non irrigabi~
li, ad agricoltura asciutta anche se trasfor-
mata, di montagna, di collina e di pianura
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non saranno comprese nelle zone previste
dalla Cassa.

Ora se questa è la distinzione qualitativa,
vi è anche una diversità nell'intensità della
irrorazione degli ~ncentivi. Sono stati pre--
visti in 5 anni 425 miliardi, questi sono i
dati precisi. Secondo le previsioni del piano
Pieraccini si tratta di completamento, ma
in Commissione e alla Camera da parte dei
responsabili, del relatore di maggioranza e
del ministro Pastore, si è parlato di opere
nuove. Questo punto deve essere precisato
perchè nel caso di zone da irrigare ex novo
il costo per ettaro oggi è, tra la costruzione
della diga, delle infrastrutture e le varie tra~
sformazioni aziendali, le scorte e gli im~
pianti operativi, di 3 mHioni ,e mezzo per et~
taro. Si hanno a disposizione 425 miliardi;
quindi è facile fare il conto.

Certo non si dice quali sono le zone scel~
te, e non si dice, perchè questo creerebbe
immediatamente l'ostilità e l'opposizione di
tutti gli esclusi.

Ora se invece dei 200 mila ettari si pas~
sasse ai 400 mila ettari che il più ottimista
dei commissari, ti! collega Bolettieri, preve~
deva, siamo sempre neLl'ordine dei due quin~
ti dell'irrigabile, e di un ventesimo o venti-o
cinqueSiimo della superficie agraria del Mez~
zogiorno.

Ma si dice che interverrà il «piano ver~
de », e intervengono aLtri ,finanziamenti per
il 401per cento degli stanziamenti di bilan-
cio. Eo stato annunciato, ma non è stato
ancora presentato, il progetto di proroga
semestrale del «piano verde» che prevede
50 miliardi per:il Mezzogiorno; sono 20 mi~
liardi, iii 40 per cento, ammesso che sia da~
to tutto il 40 per cento e non ai sia una
parte che vada a finire nelle spese gene-
rali: 20 miliardi da distribuire su 9 milioni
di ettari: sono 310 lire per ettaro, il che,
evidentemente, porterà anche qui a una
estrema dispersione, porterà ad un arresto,
porterà alla conseguenza che le zone che
non sono comprese nell'ambito della Cassa
per il Mezzogiorno saranno zone condanna~
te all'emigrazione di massa, zon~ ,che ve-
dranno, anche per gli effetti psicologici di

questa diversità di trattamento, l'abbando~
no di ogni speranza e di ogni prospettiva.

Sono queste zone del nostro Mezzogiorno
da .abbandonare?

Sono da abbandonare le zone a vigneto
specializzato, tutta la Sicilia occidentale,
parte della provincia di Agnigento, la pro-
vinciJa di Palern10, la provincia di Trapani,
che difficilmente potranno essere connesse
alle altre zone di competenza della
Cassa per il Mezzogiorno? E le )lane
degli oliveti specializzati, le zone di al-
levamento sono zone da abbandonare o
da lasciare a quella episodica corsa al
contributo del «piano verde », su1!la quo~
ta del «piano verde» che ancora non è
neanche stato presentato, neanche in forma
di stralcio? E non solo le zone dei vigneti
speciaLizzati, degli oliveti specializzati, le zo-
ne coHinos,e o montane, dove è possibile ed
è in atto l'allevamento, ma anche gran par-
te dei territori "'irrigati. Quando si dice che
i territori irrigabili del Mezzogiorno sono
soltanto un milione di ettari (e noi abbia~
mo i dati della Puglia e della Sicilia che su~
perano, in base a quanto I1isulta dagli studi
dei due enti di riforma, il milione di ettani
per due sole regioni) e che !'intervento sa-
rà limitato a determinate zone, questo si~
gnifica che anche zone irrigabili saranno ab-
bandonate e raggiungeranno il punto di
irreversibilità, perchè quando l'emigrazione
avrà oltrepassato un certo punto, non sarà
più possibile riprendere una politica di in~
tensificazione dell' agricoltura.

Io ho detto in Commissione e voglio ri~
petere qui che mi ha fatto estvema impres~
sione, in una parte della Sardegna, nella zo-
na della foce del F,lumendosa, nel Sarapus,
vedere terreni, che per noi siciliani sono me~
ravigliosi perchè hanno l'acqua a pochi me~
tri di profondità e la possibilità di impian-
tare agrumeti, senza abitanti e agrumeti im-
piantati da coloni della Tunisia o da coloni
belgi provenienti addirittura dal Congo Bel~
ga dopo essere stati estromessi da quei
Paesi.

Queste scelte noi non le possiamo accet~
tare. Lei si è ribellato, onorevole Pastore,
quando alla Camera il collega Avolio ha det~
to che la scelta che veniva fatta era una
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scelta di classe. Io debbo ricanfermare que-
sto giudizio: è una scelta di classe per quan~
to riguarda le zone escluse, e soltanto con
ipocrisia si può dire che queste zone sono
affidate alla legge ordinaria, che stimola la
emigrazione per favorire un tipo di sviluppo
economico della società italiana, come ab-
biamo detto, a vantaggio dei monopoli, del-
la grande industria; è in secondo luogo
una scelta di classe perchè rinuncia ad ogni
forma d'intervento coattivo sulla proppietà
e affida tutto all' elevatezza dei contributi.
Questo è un punto veramente grave. Il col-
lega dice: ma che volete, i 425 miliardi sono
quelli, non possiamo fare altro. No, possia-
mo fare dell'altro anche con quei 425 miliar~
di, se, per esempio, nelle zone favorite noi
prevediamo l'attribuzione all'ente pubblico
che interviene col 100 per cento degM inve~
stimenti di una parte almeno del maggio~
re valore che IiI terreno acquista per effetto
dell'investimento dell'ente pubblico. Questo
è uno dei fondamenti della legislazione del
contl1ibuto di miglioria e un principio della
legislazione, non solo avanzata e democra~
tica, ma persino liberale; cioè che non ci
sia nessun cittadino che si aDricchisca at-
traverso un intervento pubblico reaHzzato a
spese dell'intera colletilività. E noi sappia-
mo che nelle zone sottoposte all'irDigazione
le terre aumentano di sei, sette volte di va~
lore prima che si 'inizi la trasformazione e
per il solo fatto della potenzial,ità dell'irri-
gazione. Voi l'inunziate poi alla linea degli
obblighi di trasformazione affidando tutto o
quasi ai consorzi di bonifica; abbandonate,
e questa è una critica che proprio a lei, ono-
revole Pastore, dobbiamo fare per la sua ori~
gine di classe, sindacale, abbandonate la li-
nea che la CISL ha sostenuto circa gli enti di
sviluppo. Linea che è stata portata avanti e
che ha permesso in alcune zone irrigue del
Mezzogiorno, ove ha operato la riforma, di
vedere gli agrumeti impiantati nelle ter~
re degli assegnatari, nella zona ad esem-
pio del Metapontino, e accanto (con la stes~
sa irrigazione, con lo stesso investimento
del denaro pubblico) l'azienda del grande
agrario lasciata a coltura estensiva con l'ac~
qua utilizzata soltanto come irrigazione di

soccorso. Questa è una scelta che voi fate;
voi con questa legge e con le altre leggi che
il Governo ha portato avanti abbandonate
la prospettiva che era stata tracciata dalla
Conferenza del,I'agricoltura, le proposte pro~
grammatiche della CISL, della UIL, della
CGIL e affidate tutto soltanto alla elevatezza
dei contributi. Questo non lo possiamo ac~
cettare.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Io credo che qui ci sia un equivoco.
I consorzi tra enti concessionari era diffi~
cile ignorar li perchè la struttura era ancora
quelila. Ma nella legge non si è fatto rife-
rimento solo ai consorzi di bonifica, sono
indicati anche gli enti di sviluppo; ed ovvia~
mente gli enti di sviluppo sono enti conces~
sionari da scegliersi con pI1iorità.

C I P O L L A. Sì, anche gli enti di svi-
luppo come ultima possibilità, ma le voglio
dire, onorevole Ministro, che questa legge
innova in peggio la stessa ,legge del ({ piano
verde» e la stessa legge delegata ,istitutiva
degli enti di sviluppo. Per quanto riguarda
il criterio sostitutivo, nella legge delegata, la
quale ha la sua origine dal ({ piano verde »,
è sostenuto che nel caso in cui il consorzio
di bonifica non funzioni è l'ente di sviluppo
che deve sostituirsi. Nella legge che lei ha
presentato, il potere di sostituzione è dato
solo alla Cassa.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. E le pare poco?

C I P O L L A. Mi pare molto, ma in peggio
perchè quella norma che era ne1la legge de-
legata, e che non è stata mai applicata, si-
gnificava che almeno con una certa gradua~
lit8. si voleva arrivare ad eliminare i con~
sorzi di bonifica e a sostitukli con gli enti
di sviluppo. Con la presente legge anche
questo si dimostra un fumus. Parli con i
suoi amici deJla CISL, veda quali erano le
loro proposte per gli enti di sviluppo e per
un nuovo orientamento verso una diversa
strutturazione dell'agricoltura, e confronti
queste posizioni con il modo in cui sono
trattati gli enti di sviluppo in questa legge.
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Gli enti di sviluppo non sono utilizzati
secondo quelle che sono state le delibero.~
zioni di quest'Aula, e che ancora non sono
diventate legge poichè il provvedimento sta
davanti alla Camera, ciDè come organismi
che dovevano programmare nelle singole re~
gioni la costruzione delle infrastrutture eco~
nomiche e commerciali da mettere a dispo~
sizione di cooperative aperte a tutti i pro~
duttori. Voi introducete con la Cassa per il
MezzogiDrno un altro criterio: invece delle
cDoperative prev,edete forme organizzative
dei grandi proprietari prive delle caratteri~
stiche proprie delle cooperative e prevedete
per gli enti di sviluppo una posizione su~
balterna. Invece il Ministro dell'agricoltura,
parlando in quest'Aula, diceva che funzione
pmcipua degli enti di sviluppo doveva es~
sere quella di organizzare queste forme di
commercializzazione dei prDdotti.

Certo, la Camera ha modificato in meglio,
lo riconosco, l'originario disegno di legge
governativo, perchè ha stabiHto la maggio~
ranza della mano pubblica nelle società che
la società finanziaria costituirà. Però questo
non basta. Infatti la stessa maggioranza af~
fidata alle cooperative e alle società finan~
ziarie rispetto a sDcietà commerciali o fi~
nanziarie private diventa nulla se queste
società private si chiamano «Locatelli» o
« Massalombarda}} o «Findus » o « Cirio ».
Anche se ess,e si trovano in posizione di
minoranza, avranno in mano il circuito di
collocazione dei prodotti.

Ecco perchè diciamo che si tratta di una
scelta di classe precisa. Sappiamo che uno
dei mali fondamentali dell'agricoltura è il
divario tra i prezzi alla produzione ed i prez~
zi al consumo; sappiamo che in questo di~
vario ci sono forze del monopolio che vo~
glioni inserirsi. L'intervento del collega Ada~
moli nella discussione sugli enti dì svilup~
po è stato molto chiaro a questo riguardo.
In tale differenza tra prezzi al consumo e
alla produzione noi abbiamo la necessità di
inserire qualcosa che salvaguardi i consu~
matori e i produttori. Questo non può es~
sere rappresentato da una impresa privata,
industriale o commerciale. Perciò noi
diciamo che la società finanziaria do~
vrebbe essere tutta in mano pubblica

con l'intervento dell'IRI e di altre forze. CD-
sì come si interviene per le autostrade, si
deve intervenire per le catene del freddo e
per le altre grandi strutture della commer~
cializzazione dei prodotti agricoli. Se queste
passano nelle mani della speculazione pri~
vata non potrà non accrescersi il grado di
sfruttamento, già oggi cDsì elevato, delle
masse contadine.

Ma non c'è soltanto una scelta di classe,
bensì anche una scelta tecnocratica dei pe~
raltro valorosi studiosi che fanno parte del~
l'ufficio studi della Cassa per il Mezzogiorno
che prefigurano un tipo di impI'enditore che
nella realtà siciliana e meridiDnale non
esiste e non può essere creato dal nulla.
Non si può fare un passo avanti nello svi~
luppo della produzione dell'agricoltura me~
ridionale se non si comprende che il pro~
tagonista della trasformazione è il contadi~
no; e questo lo dice tutta la storia del Mez~
zogiorno e lo dice la prospettiva stessa. Pro~
tagonista di tutte le trasformazioni dell'agri~
coltura, quelle antiche e quelle recenti!,
quelle fatte attraverso le colonìe migliora~
tarie e queUe fatte attraverso la proprietà
contadina, quelle fatte attraverso l'enfiteusi
e quelle fatte attraverso l'assegnazione di
terre della riforma agraria, è il contadino
meridionale, è il coltivatore meridionale.

Ci saranno altri interventi, qui, che illu~
streranno alcuni aspetti specifici e damo~
rosi di questa realtà: ad esempio l'inter~
vento del senatore Traina. Ma la nostra con~
vinzione chiara è che, se non ci si affida a
questa forza, nel Mezzogiorno si sprecano
quattrini, tempo, inizrative e non si fanno
passi seri in avanti. Ma questa scelta non è

la scelta di questa legge, non è la scelta del~
la politica di questo Governo.

Alla drastica riduzione della pDpolazione
agricola non fa riscontro, neanche nelle pre~
visioni del piano Pieraccini, uno sviluppo in~
dustriale apprezzabile; ma soprattutto tale
s'vi:luppo non si imposta attraverso gli orien~
tamenti di questa legge, che ricalJcano ;gli
errori e lIe insufficienze deBe vecchie leggi
per l'industriaJizzazione del Mezzogiorno.

Anche qui questa legge affida tutto alla
politica degli incentivi e alla politica dei
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poli di sviluppo industrilale, delle aree e dei
nuclei di industrializzazione.

Ora, la politica degli incentivi dell'indu~
strializzazione ha portato a delle conseguen~
ze abnormi. Tra tutti gli incentivi possibili
sono stati scelti essenzialmente: l'esenzione
fiscale, particolarmente valida quella della
ricchezza mobile, e i finanziamenti a tasso
di favore che, integrati con i contributi a
fondo perduto, diventano finanziamenti a
tasso zero o sottozero; e vengono erogati
(perchè condizione per poter avere il con~
tributo è avere il finanziamento) attraverso
istituti specializzati quali l'IRFIS, l'ISVEI~
MER, eccetera.

La scelta di questo tipo di inoentivi ha
portato a due distorsioni fondamentali, che
sono state anche altre volte da noi sottoli~
neate. Innanzitutto, specie per quanto ri~
guarda l'imposta di ricchezza mobile,
questi incentivi hanno favorito impre~
se immediatamente attive e quindi in~
serite in circuiti commerciali esistenti,
e !pertanto fili azioni dei grandi mono-
poli nazionali. Poi, in quanto operano sul
capitale, hanno fiavorito imprese ad alto
contenuto organico di capitale. In quanto
incentivi molto elevati, hanno favorito uno
degli aspetti degenerativi, cioè la comparsa
di industriali che, prima di essere industria~
li dell'alimentazione o industriali del legno
o industriali della metalmeccanica, sono in~
dustriali del contributo della Cassa per il
Mezzogiorno o della Regione siciliana.

A questa riguaI1do, onorevole Minrist<l'O, 10
debbo sottoporre alla sua capacità di stu~
dioso l'esigenza di revi<sionare d dati che pe~
I1iodicamente la Cassa per il Mezzogiorno
ci dà sull'ammontare dei finanzia menti e
l'ammontare degli inveslt'imenti provocati da
questi finanziamenti. Perchè mentre l'am~
montaI1e dei finanzia menti e dei cO[JItributi
pubblici è un dato certo (si sa quanto ha
emgatlo l'IRFIS o l'IS:VEIMBR o quanto ha
eI'ogato la Cassa per JjJ Mezzogiorno), l'am~
montalle de'l finanZliamento apportat.o daI
privato è un dato quanto mai labile ed in~
certo, perchè sappiamo oome la pratica e la
te.oria della doppia contabilità delle azien~
de <industriaili e c.ommerciali iÌn I<taUa si
sia diffusa, e sappiamo oome rin questi oasi

si aI1rivi addirittura alla tripla oontabi!Htà,
speaie quando si tratlta di aziende che, aJt~
'travers.o il sistema deUe società a catena,
sono :l:iHaZ!ioni di altri più grossi complessi.

Diverso sa<rebbe stat.o se, per esempio,
gli incentivi fossero stati diret1Ji ad ottene~
re una riduz<ione dei costi attraverso più
bassi prezzi dell'energia elettrica e a:ttra~
ver<s.o fiscaHzzazionli degli OInerti industriali.

Le oonseguenze del1a politica adott3Jta so-
no state queste: la costituzione di grossi
complessi, soprattutto chimici e il sorgere
di un cimitero di imprese morte poco dopo
la nascita.

Nella mia regione, cMo i dati diel'l'TiR,FI,S,
sOlio 2:6 aziende hanno avuto ben 102 mi~
Iiardi e 110 mmoni su un totale di finan~
ziament<i di 185 miHa,rdi. E queste 26 az1en-
de in realtà non sono 26, perchè 26 sono i
finanzia1menti, non le aziende, e soprattutto
non i gruppi. Infatti, atltraverso il sistema
delle società a catena, ,finaJIlziamenti ha
avuto ,la ,« Edison », ma li ha avuti anche la
« TrinaoI'lia}} che è una sooi,ettà del grup~
po «Edison }}. Cospicui nnanziamenN ha
avuto <la «Montecatini}} ma li ha avuti an~
che 1'« Akrigas }}che è del gruppo «Monte~
catini }}. PeJ1ciÒ quest,e 26 aziende in realtà
sono 1:a ({ Edison )}, la «Montecatini }}, piÙ

la ({I ta:loemcnti)} e i cemell'tiifici ( Marchi--
no )},cioè complessi finanziari che rappresen~
tana il cuore del monop.olio italiano.

Questi finanziamenti sono stati destina~
ti allo sviluppo di industrie chimiche o pe~
trolchimiche basate sull'utilizzazione a ra~
pina delle risorse del sottosuolo siciliano,
dello zolfo, dei sali potassici, degliidrocar~
buri con royalties e canoni irrisori soprat~
tutto a causa dell'ostilità, da parte dei go~
verni regionali, nei confronti dell'ingresso
in Sicilia dell'ENI che solo con i governi
cosiddetti milazziani potè entrare a !al'
parte delle industrie operanti dell'Isola, per~
chè prima le porte erano aperte solo alla
({ Edison )}, alla ({ Gulf )}, eccetera.

Non dimentkhiamo che la SkiHa si tro~
va sulle rotte internazionali del petrolio e
forse questi comp1essi, soprattutlto ae due
gI10sse raffinerie, saTebbero sorti lo stesso
anche senza finanziamenti ed esenzioni ,fi~
scali. Il settore petrolchimko ha dunque as~
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sorbito 90 miliardi su 1185di finaIlZJiamenti
globali ed ha c:::'eato 8.'680 posti di lavaTO.
Le piooole iniziative metalmecoaniche, una
sessantina rin tutto, hanno a:s'sorbito i17 mi
liavdi e creato 17.132 posti dli lavaTo. Cioè
le scelte fondamentali che sono state fatte,
e ohe sono state fatte non soggettivamente
ma oggettivamente quando si è soelto ill ti~
po di incentivo, di finanziamento, di conrtlr.i~
buto, Ij.'!tipo di organizzazione e di direzione
di questi istituti di finanziamento; so-
no state scelte :che non hanno por-
tato aiuto alla soluzione di quello che
è il nostro problema fondamentale, la
occupazione, e non portano nessun aiuto
neanche all' economia in generale per-
ohè non hanno avuto effetti l'Nevanti su~
saitatori di altre aui'VIità industriali colle~
gate. A pochi chilometri dal polo di svilup~
po industriale di Simcusa l'esta Ila campa-
gna oome era prima. 'Nè ql\.1es'NefEetti sono
5Itati 'Sl\lscitatori dii altre auhrità economi~
ohe, anzi (e queSito nan è stato mai sme[J:t'i~
10 ufficialmente) hanno portato ad una so-
vraproduzione dei concimi chimici; que~
sIN sono stati esportati a prezzi dumping
nJe!,l'aI1eadel Meditenaneo, nel Marooco, in
Israele, ndl"A'lgeria, in Spagna, in iPorto~
gallo, cioè nei paesi nostifÌ conooI1renti nel
set,tolJ'e agrumario che pagano i concimi
chimici pI'Odotti in SicHia meno dei p'rodut~
tori di agrumi sioiLiani.

Questo tipo di sviluppo non ha portato
neppruJ1e a una huona gestione di queste
aziende. E io vogHo qui sottorpoI1re al1la sua
l'esponsabi:l:iJtà, onorevoLe Mirnistro, la vicen~
da attuale di alcuni grossi finanziamenti si~
dIiani. Lei mi aveva invitato in Oommissio~
ne a portare degli elementli a questo 'riguar.
do, e io ne vogHo ip'O'r1ta'realcuni, ri:servan~
domi di fO'rnirgHene eventualmente degH
altri in seguito.

Il pI1Ìimocasa riguarda la {{ Salli 'Potassici
TI1inacria}} della{{ Edison}} che ha avuto in
cornoesSiione dailla Riegione le miniere di saH
potassid CorviUo e Pasquasia. Questa im~
presa ha avuto anche J:) miliardi e 50' milio~
ni di rfinauziamentli ddrl',IRFIS" Oggi questa
impI1esa deIJa {{ Edison ;) 2 allla vitgiHa di es~
sere dichiamta deeadut~ dallrla Commissio~
ne perchè, dopo le lotte degli operai, ,il Con-
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siglio regionale delle miniere, dopo anni di
inadempienza, ha rioonosciuto che la{{ SaH
potassici Tl'inacria}) è inadempiente al di~
sdplina're di coltivaZJione st'abilito con la
Riegione. È inadempiente pe:rdllè tra l'altro
sono risultati errati o eccessivamente costosi
gli impianti realizzati. E oggi c'è tutta una
manovra deUa {{Edison}) che, di fiDante al
faUimento, cerca di reaIizzaf'e urn nuovo ac~
corda per addossalfe le peI"dite all'TRimS,
all'Ente chimioo minemrio sioiJiano e a tut~
10 l'dnsi,eme dell'economia della Riegione si~
cHiana. Lei, che cOlme Minist,fO per glli in-
terventi nel Mezzogiarno ha una rr1esponsabi~
1i,tà prlecisa negli isHtuti di final11ziamento

del Mezzogio:r'lllo, deve chi,arill'e davanti a'l
Senato e all'opinione pubblica i termini at~
tuali di questa gravi,ssima vicenda che vede
impegnato il lavoro di centinaia e centinaia
di minatori, !'interesse della popolazione re
finanziamenti così notevoli.

Un secondo esempio di un altlfo grosso fi~
nanziamento andato a monte è qudlo deLla
{{ Siciliana zuocheni }} di Catania che lei cer~
tamente conosce, onomvo:le Ministro: 3 mi~
liardi e mezzo di finanziamento per un im~
pianto che, a detta dei teonki, vale molto
meno. iI1 finanziamento, ciOlè, sarebbe stato
super:i:ore al valOlre complessivo dell'i,mp'ian~
to finanziato. In più questa azienda ha
avuto 200 milioni di crediti per sconte. Con
il fallimento essa ha tmsdnato con Slè mi-
glriaia di piocoli contadirni che si erano mes~
si a piantare barbabietolle e che per due an~
ni non sono sta'ti pagati, in una situazione
così grave dell'ag:dcorltura e d~ll'economia
skiIiana.

Infine desidero dtar:e un terzo caso, quel~
lo del11eindustrie idroponiche. I nostri tec~
nocrati dei vari listituti di finanziamento

~ e forse non sono estranei quelH deHa
Cassa ,del Mezzogiorno ~ si dilettano di ri~
cerche avveniristliche. Ne1:la zana di Pachino
è stata finarnz,iata com alcune centinaia di mti~
Honi dell',IRFIS una società, che em di un
noto nobile sioiliano, di IOOllture idrol!Jonli~
che in ser'ra. Siamo aHa tecnica più avanza-
ta: giornalis ti, tecnici. convegni, artico li .
Ehbene la società è fallita, l'impianta non
funziona. Qui non si tratta tanto deH'ele~
vatezza del contributo quanto piuttosto del
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tipo di scelta che si fa, perchè a poohi chilo~
metri di distanza, senza contributi, i con~
tadini, comprandosi le serre di pilasttica ed
:Ìil1!vest,e[};do'ÌiUittO quello che hanno, prO'du~

conO' e produconO' bene. Quindi è Iil tipo di
inJdirizzo che si soegllie quello che cO'nta.

Ho qui un lungo elenco di queste imprese:
v,i è ,la « Bosa » di Mess:Ìina, 1'« glettromobil }}

pure di Me,ssilna Il'lMA di Messina, « Manu~
fatti plasuioi », lla «Supermeocanioa », le
« Cartiere skil<iane» in cui iCÌ sono in qUie~
sto mome!11lto Ie ag,itaziOlllii deglli operai con~
tra la chiusura, :la « LOI1es », la « Sioilbullo~

ni », insomma vi è tutto un denco che io ,le
fomirò.

Qui si uniscono dlue aspetti; questo tipo

di im.oentivi da un bto favoI1iSice ,l'ingresso
dei grossi monopoLi che occupano poca ,ma~
no d'opera e realizzano mohi finaJnziamen~
ti, daill'alltro favorisce un :tipo di :Ìintervento,
queillo degiliindustriali, cOlme dicevo, del
contI1ibuto. E questo elenco di aziel1!de fal-
Ete sariebbe ancora magg!iore :se molte di
queste lindust'rie non fossero 'rliuscite a sall~
varsi attI1averso 1'1:Ìintervento della « Sons ».
E anche qui siamo in un altro capitolo del
finanziamento aU'ill1!dustria meridiona'l,e.

Ora noi queste critiohe di fondo, sostan-
ziali, dO'cumentate, perlchè Je ITIaociamo? Per~
chè vedtiamorirprodO'tto tale e quale n,ella
nuova 'legge ,ill vecchio meccanismo degli
incentivi. Lei avrà tutta la buona volontà di
questo mondo, onoI1evole Ministro, però
questo meccanismo di incentivi porta a que-
sti effetti, porta a questa dispersione, porta
al sorgere di questo tipo di sviluppo, e per
converso quei pochi nnrunziamenti che sono
andati ai piccoli imprencLi:tori, con impre-
se indiv,iduali, spesso senza nemmeno la co-
stituzione di s'Ocietà anonima, hanno avut'O
grande success'O.

Ho davanti agli Oiochi due città del mio
ooUegio,P:orto Empedode e Sciacca. A PO'r-
te Empedoole iJa « Montecatilnli }) ha costruito
un enorme stabilimento che ha assorbito
decine di mihardi di nnanziamenti puJbb1ici
ed ha 45 unità occupate al piÙ balsso JiveHo
divetribuzione d'Italia; a Sciacca quattro
piccoli artigiani hanno creato un mobihficio
e una fabbrica di abbigliamento occupando
cent1naia dI operai con poche centinaia di
milioni di nnanziamenti.

Qui bisogna fare delle soehe, Msogna es~
sere da una par,te 'O dal<l'altra. A!Ua calata
dei monop'Oli nel Mezwgiorn'O, a quello che
con linguaggio tecnico si può chiamare Ica~
pi taHsmo burocratico che in una società
sottosviluppata sorge aH 'ombra del poHti~
cantismo loca,le, contro cui ,lei, onorevole
Minis'ÌlI'O, combatte una baJttaglia spesso va-
na, si può sostitUJire una scelta di fondo
basata sulla pr:omozlione di oentlinaia di mi-
glia,ia di piocoli ,operatori economid, :che
oggi ,anche dallo S'vi1luppo dd1'attività telr~
z:iaria che vii è ,in atto inel Mezzogiorno ac~
quisisoO'no capacità imprenditoriale.

Quest'i possono dare un grrunde cOl1lt'r"Ìbu~
tO'; ,invece il sistema che v'Oi avete scelto
non dà incenltivli ma disi'llicentivi a queste
forze. Noi sappiamo quanto sia difficile per
un gross'O e solido artigiano che ha dietro
cli sé molta esperienza acquislire dinanzriamen~
ti e contributi.

Abbiamo bisogno di un tipo di svi,lup-
po indust,riale che parta da milgliaia di que~
ste piccole az;iende, dal:1e fO'rze locali; ma
questa legge, questa politica, la Cassa del
MezzogiO'rno e gli ,istitutli di credrito non age~
volano queste forze looMi. Certo, noi sap-
piamo che non si :può basare 10' svillUlpipo
sOllo suMe piocole aziende; sappiamo che
ci vogliono anche gr0'ssi complessi, com~
Iplessi notevoli, e per questo io credo
che la relGente oonferenza stampa dell
P'r,eSiidente dell'IRI sia motivo di grande
preoccupazi'One per noi meI1id10nah. Per que~
sto nOli abbiamo chiesto invano nella Com-
'missione speciaJe, e speriamO' che possa ven,i-

're qUliin Aula, un chi:arimento clan'onorevo-
le Ministro delle partecipazioni statali. Nel
la legge viene rkonfermata Ja n'Orma che
obbliga gl,i ent,i di S1Jato a intervenire c'On
una certa percentuale degli investimenti
nuov,i nel Mezzogiorno, però nella recente
oonferenza stampa il ,Presidente den'IRI ha
par,lato de>!completamento degli impianti di
Taranto, ha parilato deUe autO'strade, ma non
ha pa:LllatO' di altre iniziatiÌve industriaH nel
Mezzogiorno. Non ha parlato, ad esempiÌo,
di iniz,iative industriali nel seUore alimen-
tiare in collaborazione con la società finan~
z'iaTiia della Cassa, non ha parlato di indu~
strie del settore meccanico, che è quello che
può avere effettivamente uno sviluppo e può
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anche allarga/re non solo ,l''0ccupazi'0ne diret~
ta, 'ma ruIl!che quella indi:retta. Il Governo non
ha parlla,to della revislione che l'Ene! do~
Vlrebbe apportaDe aLle 'tariffe. Io crledo che
queste due forze, Ja pri:Vlata ,industria ilocale e
la grande industria di Stato, siano le fonda~
melIltaM; anche le iOos1ddette inliziat,ive a lCIa~
pitale prlÌvato pOlssono intervenire nel Mez~
zogiOlrno, ma non sOlno fondamentali per~
chè finora, malgrado le cent:inaia di mi~
lliardi ~mpiegati, non haIl!no dato i idsu:Itati
di oocupazione, di sviluppOl e di promozione
deMe ahre alttività Iche dovevano dare. I pi~
lastlr!i fond:amentallli S'0no Il'iniziat,iva deHa
picc'0la impresa ilocale da un lato e la gran~
de iniziativa del capitale pubblllico dall'a:ltro.

Del ,resto, nOli abbiamo davanti i due esem~
pi più notevoli dell'industria:llizzazi'0ne deJ
Mezzogiorno, 1'ENI e la FINSIDER, pelr il
modo lin oui si sono inserlite rispetto a quello
in cui Sii SOln'0 inserite altDe limpres1e, anche
se non sono esen<ti da cri:tirche neHa loro :atti~
vità. C'è Ulna enOl1me differenza tira quello
ahe ha fattOl 1'ENI a GeJa 'e, neHo stesso ,cam~
po, queLlo che hann'0 fatto i monopali nella
zona di Siracusa; così come oredo che ,ci ,sia
senz'ah:m una gmnde differenza tra queLlo
che ha fatto la FINSIDER la Tamnto e quel~
lo che haIl!llo fatto glli a'ltrli monopoli in altre
zone.

Seoondo noi, peDciò, questa legge !non ci
dà molto per quanto r:igiUarda 1',ilndustriall,iz~
zlazione; IIJionci dà niente per quanto riguar'~
da lIe pmspetti¥e, ed anzi lIe dichiarazioni di
,PetJrilli a questo propoSlito oi scoraggiano!
sooraggiano il Mezzogiorno; non ci dà nien~
te per qurunto r:iguaJ1da una modifica~iO!ne
pI101fonda del sistema deHe incentivazioni fi~
nora realizzato, ,che è 11 Slistema che ha rpOlr~
tata a I1isultati cO'sì soadenti.

Ma 1'altro punto ~ e mi arvvio aHa con~
elusione ~ riguarda la scdta che v;oi avete
f'rutto, e che aontinuate a fare malgrado
l'espellienza di questi anni, cteJlI'earee e dei
poli di svHuppo; soelta che, a mio avvliiso,
è profondamente sbagliruta, cO'me hanno di~
mostratO' rIa pToMferrazione dei nuclei delle
aree e tutte lIe richieste, contenute neglI i
ordini del giorno presentati soprattutto dai
oolleghi di parte democ'l1is1IÌ'ana, di aLlarga-
mento, di estensione, di istituzione di nuove

22 GIUGNO 1965

avee e di nuovi nudlei. Sono richieste di al~
largamento, di una estensione a macx:hia
d'olio di queste ruI1eee di questi nuclei. Per~
chè? P,e:::,chè ci saranno spinte 1ooaH, ci sa-
ranno spinte campanilistiche, ci saranno
spin1Je reali ed effettli'VIe, ci saranno interessi
econOlmici; ma queste spinte dopo i finan~
zliamenti, se i Ihnanziiamenti saranillO aumen~
tat,i, aumente:raJIJina. Finora lei, onorevole
Ministro, ha potuto dh1e a tutti cOlloro che
venivano a chiedeI1e nUlovi nudei, nuove
aree di sviluppo industriaLe o un aLlaI1ga--
mento di quelile esistentJi, che non aveva i
fOiDJdie non poteva faDe nile:nte. ODa queste
spirate prevarranno e avremo la conseguen~
za che il Mezzogiorno saI1à una specie di
mezzo abito di arleochimo con tante toppe, e
il grafico che ci viene fornito daLla I1ellamo~
ne annuale sarà a poco a pooo pieno di que-
ste toppe.

Quindi nOli dovremmo ripensare a questi
ipDoblemi. Chi costruisce deve costlruire se~
<oondo una viSlione organica, secondo IUn p:ia~
no regionale che preveda i Ipiani delle grandi
avere, per esempio per qurunto ri,guarda Ila
PugHa, oome mOllto chiaramente spiegò in
Commisslione speCÌirule li,l senatore Conte, e
per quanto ,riguarda la nostlra Isola. C'è :in
S~cirlia 'lID esempio molto significativo a que~
sto 1p'I10'posito.Prima si è fatta Il'opera di bo-
nMì:ca per prosdugareil lago di Lentini, per
I1enderlo cohivabile; om si prevede di utiliz-
zarIa di nuovo come serbatoio di acqua pelI'
Ila zona indust,rliale; cioè siamO' ,in pr:esenza
di UJna malIJioaa1za assoluta di pI1ogramma-
zlione. U problema è di I¥ede:re uno svill\.1!prpo
congiunt'0 del:l'agricOll'tUiI1a, deliI' mdustria,
del tU:L'ismo secondo un piano regionarle. Ma
il ,piano mgionale pr,evede ~ e questa è l1'uMi~

ma parte del mio lintervento ~ una diversa
struttura per il Mezzogiorno. Io credo che
ai ooHeghi del Mez:wgiorno oontinentale
non sarà sfuggito che propT~o le maggiori
modifioaziOlIl!i lal progetto govCiI1nativo sii so~
no avute alla Camera sul rpI10blema delle Re~
gioni a statuto speoiak Si è passati in que~
sto cas'0 dalla semplioe oonsu1tarione all'ob~
bligo delrl'inlt,esa, sii è passati agLi interventi
dei rpI1esidenti delile due Regioni a statuto
speciale :negli organi dlelibelrantli, a,lnstitu~
zlione degli uffici speoiaH in Sardegna e in
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SiciHa, si è passati alla deleg~ione alla re-
g,ione dell' esecuzione del programma.

Le Regioni a statutO' or:dinariOl sono rlima-
ste fUOorie ,ad esse è statOo dato Il contentino
dena IpI1Oogrammazione. Questi cOomitati 're-
giOonali della prOogrammazlione nOon sono de-
mocratiloi; 'intan:tOo non hanno nessun po-
tere, nessuna veste ,di Irappresentanza ,le-
gale delle .RJegiOlni, ma alnrehe cOome Oorgam
di con:sultazione sono streHlamente governa-
tivi.

l,l ministro Pieraooi!nli, che daMe colonne

ddl'« Avanti!
}}critkava tantO' le forme au-

tor,itarie della programmazione dei paesi
socialisti, quandO' si è voluto ,soegliere un
dinimpettaiO' si è soelto un dirimpettaio no~
minato dall'alto, nominato da se s'tesso. Se
andiamo a guardare il decreto ministeriale
che stabilisce la composizione di questi 00-
mitati noi vediamo che il preSlidente è no~
minato da] Mini'stro del bi,landO', che tre
esperti sono nominati dal Minist,ro derl bi-
lancio, poi vi sono i presidenti deJle Came-
re di ooll'mercio nominalti dal MinirStro del~
l'industria; poi vi sono gli ispettori agrari
r1egiona:li che sono funzlionalri del Ministero
dell'agricoltura e poi vi sono, in una fun~
zione del tutto subalterna, i tI1e presidenti
delle Provlincie, i silndaci dei Capoluoghi o
dei Comuni surperiOlr:i a 50.000 abitanti, che
in malte Regioni non les:iSltonO','COlmein Cala-
brlia e !in Lucaluia, e tre rappresentanti dei
sindacati.

È chiJaro che non si può affidare a questi
organismi i,l oompito di sostenere il ruolo
deltle Regioni. Veramente qui si tratta di una
mascheratura: lCÌoè non si fannO' lIe Regioni
e si affidano i compiti che dovrebbe avere
un orgamJÌsmo resrpOlnsahi,le verso una base
eilettora]e rpreoisa, come è una Assemblea re-
gion1a1e o un Governo ,regionale, a deicomita~
ti nominat1i dall'alto. Noi abbiamo chiesto in
CommissiO'ne che i,l GoveI1no almeno si !im-
pegnasse a modMìcare la composizione di
questi c'Omitati per dane una piÙ ampia rap~
presentanza alle Provincie e per Irendere al~

menO' eilettivi i preslidenti dei cDmitati stes-
si. Ma sopratiJuJtto noi falcciamo presente l'im-
possibilità di risolvere il problema meridio~
naIe se non si porta avanti l'istituzione delLe
Regionri, sia :per creare le nuove Regioni sia

per migliorare queUe che g,ià eS1istono. Ma
anche la funziOlne deglli ailtr'Ì enti locah,
del Comune rt.1Jrale sopraffatto dai oonsolrzri
di bonilfioa, del Comune den'area i'l1iduSrtlria~
le che ha scarso peso nella direzione del nu~
cleo nell'ambito industriale, è sottovaluta.
ta nella legge e IOrell'azione di Gove'rno. An~
che qU!i v,igono il paternnalismo e la diffiden~
za nei confifonti ddle f'Orme organizzate del.
la vita meridi'Onale. Noi sappiamo quanta
debolezza, quanti scandali, quanto malcostu~
me e trasformirsmo siano presentrÌ in akune
Amministrazioni del Mezzogiol'no. Ma IiI non
elevarne i compiti, il non dare [oro respon~
sabilità, iI sottral're ogni potere decisi'Onale
a tali Amministrazioni. non agevola la lo~
ro mDralizzaziDne, il miglioramento delle
loro ca:pa:eità. Contribuisce ~nvece a spinlge-

r's sempre più queste Ammini,strazioni verso
la degeneraziione, ver,so il t'rasfolìmismo e il
olientelismo, alllorntana sempre più le papa.
lazioni dal controll'O e da:lla pressione sulle
Amministrazioni stesse.

Onorevoli ooHeghi, io ho finito. Noi ab~
biamo un dovere, quell'O di chiarire le nDstfoo
pOSlizioni, che sono le posizriDni espresse da
molta parte delle popolazioni meridionall:i.
Io puntualmente potrei citade, slignor Mini~
51'1'0,passi deUa relazione del sindé\Jco di Na~
poli aUa oonferenza che venerdì prosSlimo
av,rà luogo in quella citvà; potrei aitlarle ar~
ticDli e voti di Consigli comunalii del SUD
stesso partito e dei nOosrtri, in cui tutti gli
amministratori meriidiOlnalli hannO' pO'sto'
1'aocento su una div'ersa prospettiva poHtka
deH'inteifvento edeMa progI1ammaz,ione per
lo sviluppo del Mezzogiorno. Questo svilup.
po si può realizza!f!e soltanto mO'bilitando le
forze interessate, i lavoratori, gli emigranti
e le ~DrO' famiglie, i oontadini, i ceti medi
imprenditDriali, le Amministrazioni comu~
nali. Questo non si fa oO'n <la presente Leg-
ge e oon l'aziDne dell'attuale Govern'O.

Diceva il collega Bosco che questo. Gover.
10:0dovrebbe finalmente uscire dall'inoertez.
za e iniziare una attiviÌrtà. NOli sappi1amo che
l'iÌnoertezza è iusita nel mDdo di costituzilO~
ne di questo GDverno, nel['ipoteca che de~
terminate forze hanno posto prima e nel
cOIntrol,lo assoluto. e nel dominio della sua
azione che hanno stabiHzzato pOli.
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Qui è necessari'O ~ e Thai l'O faremo con
tutt!a coscienza ~ votare oontro questa leg~
ge e la politica del G'Overno. Prima si sgom-
breranno questi equivaci daUa s'Cena p'OHti~
ca itaUana e prima si arI1Ìverà ad una mag~
giare unità dei lavoratori, ad un'O sllancio

nuov'O della sinistra del suo stess'O partito,
onorervole Ministro, a s,coprire i gruppi di
potere eloonomiloo e poMti1co che condiziona-
no >la!vita delllllastro P:ae:se e impediscono !lo
svi,luppo del Mezzagiorno e ill determinars,i
di una situazi'One di prag:I1eSSO generale per
!~l nostro Paese. (Vivi applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iSOI1ittoa par~
lare il senatore BaHaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli c'O,lleghi onorevoLe Ministro, var~
rei iniziare questo mio by,eve, discarso as-
servando che tra le caratteristiche del Go-
venno di oentro-sinistra ve n'è !Ulllla che
orm3Ji può dirsi la più 'ricorrente. Intendo
rifedrmIi ana supervelocità lOon la quale,ap.
pena superate certe inte:rme laceranti con-
traddizioni che persistentemente agitano la
compagine gavernativa, ,si suolle procede~
re, e ,in efEetlti si procede, lana formUlla-
zione, alla discussione e all'approvazione
delle più fondamenta,li leggi dello Stato. È
il caso deI progetto di legge in esame, ono-
revole Ministro, per il quale il Governo ha
deeriso di batterl1e tutti i record di: veloÒlà,
senza tener conto che un provvedimento
legislativo che davrà servire a modificare

~ nell'arco di lunghi anni ~ Le strutture

economiche e sociaLi del meridione d'I tallia,
interpretandon~ le esigenze e inserendosi
nel processo di sviluppo, una Jegge ~ ri-

:peto ~ che deve modilficare e ricomporre
situazioni stratHìcate da secoli, e che im~
parterà un impegno di spesa di migliaia e
migliaia di miliardi, ha bisogno di un ra-
gionevole lasso di tempo perchè sia cono~
sciuta, esaminata, studiata, e p'Oter espri-
mere, onorrevole Minlistro, le nostre< critiche
più meditate, intelligenti, e responsabili.

È un rilievo, il mio, che non nasce dal-
l'esigenza di ricordare a coloro che ne fos-
sero immemari una mera questione di pra-

tocollo, bensì da quella di denun<CIÌ.arela
faciloneria e ~ perchè no? ~ anche la scon~
finata presunzione della compagine gover-
nativa e, soprattutto, la persistente, siste-
matica, calpevole vulnerazione dei compiti
e delle attribuzioni del ,Parlamento. Già in
altra occasione, se non rricaJ:1d'Omale, ho
avuto modo di sottolineare la pericolosa di-
sinvoltura con :la quale si sattopongono alle
afErettate canclusioni finali del Parlamento
progetti di legge, acccompagnati dal,I'ordine
dI una perentoria approvaziQlne e dal ri-
chiamo alla cosiddetta disciplina di Grup-
poI; cOlse tutte che hanno degradato e degra~
dano il Parlamento al ruolo di impotente
spettatore di determinazioni legislative in-
naturalmente incubate o adottate extra
moenia.

Tutto ciò, è ovvio, non soltanto esautora
le funzioni del Parlamento e annulla i com-
piti della minoJ:"anza, ma compromette ir-
reparabih:nente tutltO il sistema costituzao.
naIe dettato per la farmulazione delle leggi,
e travolge la stessa logica che ne costituisce
la ratio.

Qual è, infatti, io mi domanda e le do-
mando, onarevol'e Ministro, la ragion d'es-
sere del nostro Parlamento, articolato in
due distinte Camere, se non quella che, dal
dpetuto esame, presso due organi diversi,
di una proposta di 1egg,e, si possa finire col
dare vita a quanto di meglio il Parlamenta
stesso possa espl'imere? Invece e purtrop-
po, ahimé, noi dobbiamo rilevare che spes-
so avviene il contraria: un progetto di leg-
ge coniato con tutta fretta, v!Ìene con al~
trettanta celerità discusso davanti un ra~
ma del Parlamento, con l'ordine perentorio

~ si badi ~ che ad esso non debbono es-

sere apportati emendamenti. E così viene
approvato, per la supinità della maggioran~
za, che si adegua alla volontà del Governo,
e per l'assoluta sordità che si vuole a qual-
siasi costo avere, anche se le critiche delle
oppasizioni fossero esatte.

H disegno di legge in esame, ove nan si
vogliano Cl'care soluzioni di !Continuo ne 1-
l'attività della Cassa per il Mezzogiorna,
dovrà divenire legge dello Stato entro il 30
giugno, cioè fra pochissimi gi'Orni. Ed al-
lara è lecita domandarci: a che cosa può
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giovare questo nostro esame e questa no~
stra discussione, se sappiamo già che esiste
ogni e qualsiasi preclusione a11'accog1imen~
to anche delle istanZie che pot:rebbel'o essere
più fondate? Sarà il nostro uno sfogo ora~
torio, sarà la nostra Ulna vana quanto inu-
tile dialettica a nulla potendo essa appro
dare.

Da siffatta amara considerazione credo
sii possa, con tutta b>nearità logica, derivare
un altro interrogativo. È possibrile, mi chie-
do, onorevole Presidente, tanta deleteria
presunzione, nel GoveI'no, se ardva ad ipo-
tizzare che un disegno di legge sia così per-
fetto da essere intoccabile? iDetta presun~
zione e la volontà che l'accompagna sono
purtroppo due realtà divenute incont:rover-
tibili. Da qualche tempo, infatti, e con un
crescendo che non può non preoccU!pa.re,
sempre più, noiÌ part1lamentari, come singoli
e come organo costituzionale, non siamo ri.
tenuti capaci o quanto meno non veniamo
autorizzati a spostaDe una sola virgola in
una proposta di legge che viene al nostro
esame. E guai, guai a trasgredire simili ini~
biziÌoni: è la crisi, o quanto meno una pre-
crisi, come quellrla che si è avuta per via di
queWemendamento recentemente apportato
dalla Camera dei deputati al disegno di ,leg-
Be sul cinema.

Ma, si badi, onorevoli colleghi della mag~
gioranza, la responsabilità è anche vostra
e risiede nella tanto malintesa disciplina
di partito. Anche dalla vostra parte, infutti,
sono affiorate parecchie critiche e non po-
che pe:rp1essità nei riguardi del disegno di
legge in esame, ma nessuno di voi si è det~
to disposto a mater,Ìalizzare con un voto
favorevole il pensiero espresso, contri~
buendo a modirficare la legge come sareb-
be stato necessario.

Nonostante tanto nostro profondo disa-
g1io, onorevole Presidente, oredo tuttavia
che rimane compito dell'opposizione non
tacere, denunciando, come ho fatto, i vizj
che travagli ano il sistema e quegli altri di
cui il disegno di ,legge in discEssiOlne oredu
sia abbondantemente carico.

I! primo rilievo che immediatamente si
coglie è di ordine, di'rei, logico e oronolo~
gico nello stesso tempo. La proposta in

discussione si inquadra evidentemente, ol~
tre che espilicitamente, sia nelila poHtJka
di piano in via di fatioosa formulazione che
nell'istituendo .ordinamento regionale, e an.
coro. nella futura di'sciplina urbanistica che
costituisce uno dei problemi più cl'uciaH,
un punctum doZens, dell'attuale situaziol1e
econ'Omica.

E poichè il disegno di legge fa continuo
riferimento agli obiettivi e alle l,inee fonda-
mentali di tale piano e di siffatto futuro
ordinamento e disciplina, sarebbe stato, io
penso, logico attenderSli che la qualità e la
quantità degli impegni previsti per il fun~
zionamento della nuova Cassa per il Mezzo~
giorno oostituissero la naturale filiazione e
conseguenza degli altri provvedimenti legi~
slatiÌ\7ii ancora in travagliata gestazione,
provvedimenti attraverso i quali si preten-
de pervenire aHa determinazione ed all'in-
dicazione delle vie da seguire per il poten~
ziamento e l'evoluzione economico-sociale
del nostro .Paese.

Invece il disinvolto Governo di centro~sj.
nistra ha preterito offrirci, prima del qua-
dro generale, un dettagli'O del quadro stes~
so. I! che, onorevorle Minist:ro, se può co-
stituire motivo di soddisfazione per me che
sono meridionale, non dimostra certamente
un lodevole vigore JOg[co e, quel che è peg-
gio, porterà come inevitabile e prat'ÌCa con~
seguenza, che ]0. Cassa non potrà adempie-
re a nessuna utile funzione e non potrà in-
tervenire con la dovuta tempestività se
prima non saranno conosciuti glli obiettivi
della politica di piano in via di f'Ormula-
zione e, quindi, i modi di intervento della
Cassa medesima. Nè, siglnof Mil11!istro,per
quanto ampie siano state le delucidaZlioni
da !lei torlllite all'altro ramo del Pét'r:lamento,
può diÌrsi che le stesse siano state soddisfa-
centi., sì da anllluUar:e questa nostra perples-
sità che tuttavia persiste.

D'altra parte mi pare che basta leggere
l'articolo 12 del progett'O di legge là dove
l'eoita testualmente che {( l'ammissibilità
alle agevolazioni è subordinata al preventi-
vo accertla:melllto dell,la contolrmità dei sin-
goli progetti ai criteri fis'Satli dal piano »,
perl'ende~si c'Onto della fondatezza di que-
sto mio modesto riLievo.
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In tutti gLi articoli del disegno di legge,
invero, non si legge altro che il rifenimento
continuo al piano, alle Regiani e alla legge
urbanistica. Non può che nasceve pertanto
s:pontanea, e credo anche Jagica e iÌmmedia~
ta, la domanda: ma come farà a funzionare
questa « nuova» Cassa per il Mezzogiorno
s'e il piano, le Regiani a statuto oI1diinario
e la disciplina urbanistica sona cose anca-
ra di là da venire? In questo interrogativa
si annidano quelli che io chiamerei i mi-
steri della' logica e della politica: misteri
che ci dovr<ebbero spingere a riflettere se
non sarebbe stato più consa.no all'attuaJe
momento politico e più rispondente alle
urgenti e incaercibili eSligenze del Mezzo-
giorno prorogare, sia pure di pochi mesi,
l'attività della Oassa assegnandole adeguati
capitali ed attendere, frattanto, a portare
avanti quelle norme che oostlituLscono la
cornice in cui il disegno di legge im esame
dovrebbe inquadrarsi.

Ma i misteri non sono misteri, in quanto
Sii spiegano ove si pensi che non siamo di
fronte ad una casa nuava. rSe ci si ricO']1da
ddla maniera con la quale gLi enti di svi-
luppa prima di essere istituiti vennera in-
seritri nella nostra' legislazione, non ci po-
trà mera'VIigliare il tentativo che si contiene
nella proposta di legge in discussiane. È
evidente, infatti, che il Govemo e la mag-
gioranza che la sostiene, stimolata e iÌnte-
grata ~ quest'ultima ~ dall'azione della

estrema sinistra, intendono contrabbandaTe
certe rifarme cosiddette strutturrali attra-
verso dI pravvedimento del rinnova della
Cassa per H Mezzogiorno e di incentivazia-
ne della politica meridionaliistica, politica
questa che ci ha sempre trovato ~ rioolJ1da-

telo, 'Onorevoli colleghi ~ PLÙ che consen-
zienti, convinti sollecitatori. La ragione del
contrabbando è palese ove S'i considerino le
gravi difficoltà che si profilano all'arizzon-
te di certe programmate riforme del centm-
siniÌSltria, in favore dellle quali il Governo
oerca di mettere il Paese e il !Parlamenta
dinanzi a fatti oompiuti, per l1"oter più fa-
cilmente in segu:ito forzare la mano ai fini
dell'attuazione di esse.

Ciò detta, e prima di abballldanar,e l'ar-
gomenta, mi sia oonsentito di sottaHneare

con un notevole turbamento, perchè gra~
vido di pericoli e di incertezze, l'ampia po-
tere disoreziionale attlI1ibu:ita al Ministro del~
la Cassa: per <ilMezzogiorno, di aocertare se
i progetti di finanziamenta aderiscano o
meno ai cJ:1iteri (n'Otat,e, onorevoli oolleghi,
il termine) fissati dal piano. Nan sfuggirà
oertamente a nessun'Onnsidia che si na-
sconde in siffatta attribuzione, trattandosi
di demandare al Ministro per la Cassa non
già un giudizio tecnioo sul progetto da fi~
IJ:Kllnziare,ma un giudizio meramente disClre-
zionale e politico che non può evidentemen~
te lasciarci tranquilli, ess<endo esso s'Ottrat-
t'O ad 'Ogni e qualsiasi tutela. Un'insidia gra-
vissima, che nai liberali sO'ttoponiamo al-
l'attenzione del ,Parlamento perchè si pos-
sano soongiural1e, o quanto meno miti,gare,
le eventuali conseguenze di Uill così incan-
trol1ato e ampio patere decisionale.

Quanto precede mi pare che dia l'esatta
misura della disinvolta formulazione del
progetto di legge in discussione e delle at~
tribuzioni veramente ampie e pericolose,
sotto il profila della abietti\l1Ìtà e della ga~
ranzia di serenità, che passono sca:turrrne,
di alcuni suoi organi. Ma c'è dell'altro, e
credo che non sia cosa da poco. Vexata
quaestio della discussione alla Camera, ed
anche fuori del Parlamento, è stata la que~
st,ione relativa alla cosiddetta cancentrazio-
ne degli investimenti in determinati e pre-
fissati poli di sviluppo versa i quali da\l1reb-
be essere indirizzato, se non ricordo male,
l'i80 per cento degli investimenti industriali
e il 50 per cento di quelli destinati all'agri-
coltura. NoIÌ Hberarli ci rendiamo conto,
onorevole Ministro, che è necessario evita-
J1ela polv<erizzaziane degllÌ investimenti nel-
la maniera disa<rticalata fin qui 'Operata, ma
è pur vero ~ ed illnostro, anche se non è giu-

dizia teonico, è maturato neH'esperienza e
nella logica ~ che siffatti massicci iÌnvesti-

menti in alcune isole circoscritte del Meri~
dione non pot<ranna assolutamente creare
quell'armonica ed equilibratO' sviluppo del-
l'hinterland che v<errebbe a gravita['e nelle
zone di sviluppo (sano le sue previsiani.
onorevole Ministro), ma accentuerebbe an-
cora di più Io squilibrio oggi esistente tra
il territorio della fascia costiera e quello
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collinare e di mont(lgna, accentuerebbe gli
squilibri tra la popolazione dedita esclusi-
vamente o prevalentemente all'agricoltura
cereallicola od est'eusiva, e quelile altre resi-
denti in compmnsori turistici industriali e
comunque della fasda costiera, creando un
,incontrol1ato esodo ed un depauperamento
delle zone non beneficiate.

L'equa distribuzione deHe risorse nazio-
nali noi riteniamo non possa affatto at-
turursi con i mezzi, i mO'di, i metodi e
strumenti che oggi vengono indicati, anche
perchè il conoetto di equità sociale non è
affatto, e comunque non è solo, un concetto
economico, ma anche e soprattutto una
valutaziane umana. Lei queste cose, per
que1lo che ha contestato ieri al collega ono-
'revole Spezzano, dO"\él'ebbe sapere molto
meglio di me. Ho detto male, onorevole Mi-
nistro, avrei dovuto eLiDee mi COl'reggo di-
cendo: eiHa conosce molto meglio di me.

Dicevo che il conoetto di giustizia soda-
le non va guardato sola ilIel suo aspetto
economico, involgendo esso una insop:pri-
mibiile valutazione umruna, e per1CÌò stesso
non può non imporre al legislatore delle
soluzioni che tengano conto della relaziane
effettiva esistente tra terra e popO'lazione,
tra il slingolo uomo dei nostri paesi e l'am-
biente in cui ha vissuto tanti anni: un con-
cetto di equità da cui si ricava che non è
lecito can un semplioe coLpo di penna co-
stringere chicchessia ad emigmre forzata-
mente nelle zone più sviluppate, se vuole
sopravvivere e non vuole essere condannato
fino aHa Ene dei suoi giorni alla miseria
piÙ nera. determinata non solo eLaH'ingra-
titudine della natura, ma anche dalla volon-
tà del legislatore.

Noi sappiamo che le nost're proposizioni
possono non venire condivise dagli econo-
misti ~ noti, signor Ministro, quanto siamo

obiettivi ~ ma sia all'econamista che a lei,
espressione responsabHe del Governo, noi
abbiamo il davere di sottoporre delle T'eal-
t8. umane che non si possono dimenticare
nell'elaborazione di un qualsivoglia schema
di sviluppo econamico e che costituiscono,
dopo tutto, gli ineluttabi1i presupposti che
devono dare una dimensione umana alla
soluzione dei più gmvi problemi.

Al Governo domandiama aDiCOI1ache cosa
ha pensato di fa11edei 70.0 mÌila ettari di ter-
ra siciliana che si stendono nel centro del-
l'Isola, costituiti da argille pesanti di mar-
ne oenozoiche, capaci sola di produrre gIra-
no duro e null'altro, anche per mancanza
di quelle infrastrutture alle quali questo
disegna di legge non dedica aLcuna lira, in-
frastrutture tanto necessarie perchè si pos-
sa tentalre, quanto meno in tallune zone,
una riconversione colturale.

E tale nostra domanda ha la sua ragione
d'essere in queHo che avverrà malto presto)
onorevole Minist,ro, tra qualche anna, can
l'instaurazione del pliezzo unico del grano
in oampo comunitario, prezzo che non sarà
oertamente remunerativo nerunche del solo
costo di produz,ione del grano dllio. Che
cosa ha pensato di fare il Governo su tanto
spinoso Iproblema? Strundo al provvedimen-
to, onorevoli colleghi, parrebbe che esso
avesse solo pensato ad una cosa: a dimenti-
carlo. Eppure esso è un problema di grave
momento, e pastula la massima attenzione
e la più grande sensibilità economica e so-
ciale. Riconvertire quelle attività colturali
ove è possibile, fare del grano duro, per le
sue alte doti dietetiche e alimentari, l'uni-
co prodotto pregiato adatto per la pastifi-
cazione, potrebbero essere delle soluzioni.
Ma queste soluzioni sono lungi dal venire,
mentre i grankoltori di quelle zone trepi~
dano nella più ansiasa attesa e stringono
ogni giorno più la cÌrtghia, pur nellll'emilCo
sacrilf1cio di rimanere legati alla ingrata
terra.

Eoco perchè non possiamo non dissentire
profondamente dalla creazione dei poli di
sviluppo in agricoltura nella misura e con
,l'intensità con le quali si vorrebbe'I'o CI'eal1e;
anche peJ1chè essi darebbero vita, tra l'altro,
a situaziani di privi,legia, sia territoriale
che da parte di singoli, che m"tano contro
il più elementare concetto di equdtà e di
giusti:da distributiva. Preferiamo, invece,
che venga Jasciato al dinamismo della ilibe-
ra iniziativa privata e alla dntelIigenza di
quanti hanno a cuore la soluzione dei loro
problemi, Ja diS'locazione degli investimenti,
evitando auelle formture del sistema che
potJ:1ebbero portare alle perioolose conse-
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guenze cui abbiamo accennato e provoca-
re fratture di ordine spirituale fra teruito-
rio e territDrio, che nDn gioveJ'iebbero certa-
mente alla pace sociale. E invochiamo, onD-
revole Ministro, noi meridionali, invochia-
mo ocuLate e tempestive provvidenze per
tutta l'agricoltura del Meridione, tenendo
presenti le nuove esigenze cui essa si deve
adeguare in vista dell'attuazione del mer-
cato comune agricolo.

A prarte ciò va riLevato, questa volta sot-
to il profilo tecnico, che bisogna restituire
alla dupHce vocazione agricola e forestale
l'interno della Sicilia e del Meridlione in
genere. L'agricoltura interessa ancor oggi
una percentua:le così alta di popolazione
che cirooscdverIa in determinate Z!one co-
stituisoe un autentico atto di dissennatezza
politica ed economioa. Il volano dell'equili-
brio eoonomioo del Mezzogiorno è costi-
tuito a:ppunto dall'agricoltura, un'agricol-
tura che vogliamo diventi altamente remu-
nerativa creando le infrastrutture necessa.
ri.e per il suo potenziamento: strade, luce e
soprattutto acqua, possono trasformare il
volto secolare delle campagne meridionali
iÌn maniera radicale ed esplosiva.

Concentrare invece gli investimenti in
zone agricole che hanno già raggiunto pres-
s0'cchè il massimo della produzione otteni.
bile, costituisce un errore tecnico di visto-
se proporzioni, che inciderà negativamente
e forse definitivamente nelle prospettive dI
sviluppo futuro dell'agriooltura mer1dio-
nale.

La conoentrazione degli investimenti, pur
con le rÌiserve espresse sopra, la riteniamo
a1:tuabile per gli investimenti di natura in-
dustriale, essendo ben evidente che un nu-
dea industriale ha bisogno di tutta una
serie di attrezzature generali, vie di comu-
nicazione, sboochi, industrie coLlarterali ed
altro per abbassare al massimo i c0'sti di
produzione e per immettere i propri p'ro.
dotti sul mercato a prezzi competitivi; m<l
escludiamo che siffatta ooncentrazione pos-
sa effettuarsi per l'agricoltura che, per la
stessa vastitità delle aree e degli spazi che
oocupa, sfugge alla ubicazione ed alla cir-
coscrizione territoriale che si vorrebbe at-
tuare.

L'agricoltura è oggi e forse lo sarà
ancora più domani ~ l'unica risorsa conge-
niale aHa spirito ed alla natura del Meri-
dione; frazionarIa e ridurIa in predetermi-
nati poli di sviluppo significa mutilarla ar-
tificiosamente dei suoi orizzonti e delle sue
prospettive.

Eoco spiegate, sia purle brevemente, ile
ragioni della nostm opposizione al nuovo
tempo agrkolo meridionale che si vorreb.
be instaurare; un tempo agrioolo che segne-
rebbe fa distruzione di tale attivrtà nei pae-
si dell'interno ed obbhgherebbe le popola.
zioni !fino ad oggi impegnate nell'attività
primaria ad un doloroso esodo verso altre
zone più benignle, aUa ricerca di un lavoro
che non potrebbe mai più essere quello lo-
ro congeniale.

Non sfuggirà certamente all'intelligenza
di chi ascolta, considerare che questa emor.
ragia di braccia dall'agricotura agli altri
settori dell' economia, se avverrà ~ ed è
prevedibile che si vedfichi ~ in disoJ'idine
ed in tempi rdllativamente brevi, creerà un
maggiore squilibrio non soltanto fra NOJ'id
e Sud, ma nelle stesse aree del meridione,
fra zona e zona, tra montagna e piano e
soprattutto fra bracciante agricolo (passa.
to 3!d ingrossare le fille della manovalanza
Qienerica e probabilmente la grande armata
dei disoccupati) e la rimanente paTte della
popolazione, già affrancata dal bisogno e
passata, per effetto dei provvedimenti che
stiamo discutendo, a migliori condizioni di
vita.

Si creeranno cioè delle condizioni di squi~
Jibrio economico, territoriole ed umano
che aggraveranno ancora più l'annoso e se-
colaI'e dualismo del1a economia naziona:le.

Pensiamoci, quindi, onorevoli colleghi,
prima di lincenziare la legge che stiamo di~
scutendo e della quale io ho V'aIuto, sia pu~
re brevemente, accennare a queilH che mi
sono apparsi i più vistosli errori.

Noi liberali condividiamo l'animus che
ha indotto il Governo alla formulazione del
disegno di legge ma non possiamo assoluta-
mente condividere gli st:::llmenti indicati
per la realizzazione deLle mete cui tutti vo-
gliamo pervenire.
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Al riguardo, mi pi,ace ripetere quanto
l'onorevole MaJlagodi ha detto inteI1pretan-
do il pensiero di parte liberaLe: «Ci trovia-
mo di f.ronte a un pl'ogetto gove:;:nativo che
da un lato porta avanti la politica meridio-
nalistica di cui noi abb1amo sempre soste-
nuto la necessità, ma daill'allt:w lato ne ri-
struttura, :fino a derfonma,I1li, i criteri e gH
strumenti in un modo e in un quadro erra-
to ,e controproducente.

Il Mezzogiorno ha bisogni immensi, che
noi abbiamo sempre difesi, difendiamo e
difendel'emo. t:erra-va politica generale del
centro-sinistra impedisce di soddisfare a
pieno tali bisogni.

H Mezzogiol'no invO'ca un'azione ,pub~
bUca svraordinaria che ne favorisca 10 svi-
luppo autonomo, autopropulsivo, e che as-
sicuri a tal nne il no:-ire di iniziative spon-
tanee in un quadro di pulizia politica e di
esame obiettivo dei problemi. ill testo go-
vernativo degrada invece la Cassa, organo
tecnico, e instaura un nuovo, pesante appa-
rato dirigistico, soffO'catore e forzosamente
inefficiente. Per di più la manovra di questo
,apparato è rimessa alla disc:rezionalità e
cioè di faUo aH'arbitrio del Ministm per il
Mezzogiorno, trasformato in una specie di
dittavol'e incontrollabil,e, esposto a tutte le
tentazioni della faziosità poliÌtica e oliente-
lare ».

In queste brevi propos,izioni finali trova '
la sua ragion d'essere il nostl'O atteggiamen-
to nei confìronti del disegno di legge in
esame.
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Non voteremo convro di esso, consci del,1e
sconfinate necessità del Mezzogiorno, ma ci
aster:remo, determinati in talI senso dalle
insufficienze e dagli errori che travagliano
la pI1oposta in esame.

Deficienze ed erl'Ori che, riassumendo, ri-
gua:rcLano in particola,re la mO'difica delle
competenze degli organi preposti alla po-
litica meridionalistica, il condizionamento
delle nuove iniziative industriali ed agrico-
le, la mancata p:;:evisione di massicci inter-
venti in agricoltura per le zone più necessi-
tate, il finanziamento degli enti di sviluppo
attraverso la disciplina della Cassa.

E riguardano soprattutto gli strumenti
dirigistici che verranno posti in essere e
che, a nostro avviso, non daranno quei frut-
ti che il Meridione ,legittimamente si atten~
de, avendo preso coscienza dei p:wpri in-
sopprimibili diritti.

Finisco, signor 'Presidente, non senza rin-
graziarla di avermi dato, sia pure a tarda
ora, la parola. (Applausi dal centro-destra).

P R. E S I D E N T E. R1nvio ill seguito
delIa discussione alla seduta pO'meridiana.
Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica O'ggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (or.e 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


